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Al  LETTORI 


ÒcòlÒetAXAiO 


cetili 


Abozzai  questo  scritto  per  eccitare  il  popolo  Lombardo  a 
prestarsi,  affinchè  non  sortano  d' Italia  gli  oggetti  d’antichità 
in  genere,  e  non  si  lascino  deperire  (il  che  succede  vergogno¬ 
samente  in  oggi  in  alcune  provincie  Lombarde,  ed  in  particolare 
nelle  Venete),  e  quindi  si  provveda  con  un’associazione  ad  una 
raccolta  di  esse,  da  lasciarsi  a  disposizione  del  pubblico  onde 
lo  studioso  possa  consultarle  ed  insieme  al  popolo  leggervi  le 
diverse  vicessitudini  cdle  quali  le  scienze  e  le  arti  soggiacquero , 
ed  a  qual  stadio  furono  giunti  nelle  diverse  età,  di  più  ad 
alcune  deperenti  procurare  col  ristanno  novella  vita.  La  bre¬ 
vità  stimai  una  delle  qualità  più  opportune,  pel  che  accenno 
appena  i  pensieri,  'non  essendo  qui  il  luogo,  a  mio  modo 
di  vedere,  in  cui  diffondermi  nè  in  dissertazioni  archeologiche 
e  numismatiche,  giacché  le  esposte  argomentazioni,  se  fossero 
anche  state  presentate  nudamente ,  panni  sovrabbondassero 
al  bisogno  di  convalidare  il  mio  asserto  :  nè  di  curare  lo  stile, 
piochè  non  è  mio  volere  d’  affaticare  per  la  gloria  letteraria, 
ma  soltanto  pel  piacere  di  poter  esser  utile  ai  miei  connazionali. 


In  quanto  alle  menzioni  sul  modo  di  dover  scrìvere  la  storia 
(  che  trovami  accennate  )  verranno  messe  in  pratica  nel  compilare 
gli  Annali  popolari  (V Italia,  che  sto  studiando,  ed  in  quelli 
troveransi  discusse  anche  certe  grandi  quistioni  sia  biografiche, 
che  artistiche,  che  letterarie.  In  questi  annali  si  tratterà  dalla 
grande  età  etnisca  fino  ai  giorni  nostri. 

Quindi  il  critico  che  gentilmente  vorrà  osservare  questo  mio 
abozzo  che  offro  al  pubblico,  nelY  intento  che  di  bel  nuovo 
s’  accenda  nei  petti  dei  cittadini  V  amore  per  questi  lavori 
che  gli  avi  legarono  ai  loro  successori,  spero,  non  vorrà  con¬ 
dannarmi  alla  sua  sferza,  ma  piuttosto  suggerirà  delle  mende 
da  farsi  sia  all’ associazione,  che  a  quanto  risguarda  i  futuri 
lavori,  e  di  ciò  sono  fin  d'ora  gratissimo. 


Domenico  JUajoccljt. 


c-cC 


V  M 


DEL  DOVERE 

DI  VIETARE  L  ESPORTAZIONE  DELLE  ANTICHITÀ. 

RACCOGLIERLE ,  CONSERVARLE,  E  STUDIARLE 


Interroga  le  saggie  ombre  onorate 
Degli  avi,  e  le  lor  chiare  opre  rammenta, 

Oli  danno,  o  scorno  della  nostra  etatc, 

Clic  dall’esempio  antico  il  spron  non  senta! 
Dileguano  come  ombra  le  giornate; 

La  vital  luce,  appena  nula,  è  spenta, 

E  la  virtù  s’ignora.  Ab  chiedi  agli  avi 
Senno  che  dall’error  l’alma  ti  cavi! 

Il  Libro  (li  Giobbe,  tradotto  da  Rezzano. 


L  eloquentissima  amichila  ,  clic  canuta  e  coperta  tli  lacere 
vesti  imperiosa  siede  sulla  cattedra  di  ciascun  popolo,  e  narragli 
il  passato  ,  ci  guida  per  grandiosi  acquedotti  sotto  avanzi  di 
maestosi  archi  sui  campi  deserti  in  cui  ora  qua  ora  là  ci  mostra 
alzamenti  di  barriere,  cippi  rovinati  che  ricordano  battaglie,  colonne 
spezzate,  dissotterra  medaglie,  antichi  vasi  ;  fino  le  tornile  ci  scopre, 
e  in  esse  sfascia  i  cadaveri  o  leva  di  sotto  al  loro  teschio  materie 
sulle  quali  c’insegna  a  leggere  la  domestica  storia,  o  le  iscrizioni 
che  P  epigrafista  dettò  stretto  dal  rumoroso  operato  di  qualche 
grande  o  legato  dallo  stesso  popolo.  Ella  si  amica  col  scenziato  e 
coll’artista  :  a  chi  la  coltiva  quasi  sempre  s’appresta  ad  istruirlo, 
in  special  modo  s’innalza  gigante  c  cammina  dinanzi  alle  popolazioni 
che  di  mano  in  mano  succedendosi  onde  raccontarle  i  misfatti , 
le  oppressioni ,  i  genj  che  non  paventando  le  minacce  di  alcuni, 
crearono  scienze,  perfezionarono  le  arti  ,  i  benefattori  che  fonda¬ 
rono  scuole,  accademie,  biblioteche,  musei,  ricovero  pei  poveri,  associa¬ 
zioni,  e  si  sacrificarono  sull’ara  del  progresso,  le  leggi  clic  più  furono 
utili,  gli  errori  commessi,  e  ciò  clic  costituì  la  felicità  di  quelle  genti. 
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Siccome  l’esperienza  e  l’ osservazione  furono  in  ogni  età  i  due 
dati  sui  quali  il  genio  appoggiò  le  basi  per  la  ricerca  dell’ ente 
da  lui  previsto  e  che  voleva  ridurre  ad  una  scienza,  o  ad  un’arte, 
perciò  non  si  può  fare  a  meno  di  associarsi  all’antichità  e  con  essa 
investigare  ,  scrutinare  ,  analizzare  ,  quanto  ci  è  rimasto  per  così 
nutrirsi  d’erudizione  onde  poi  produrre  l’ideata  sublime  creazione. 

Da  qui  vediamo  che  l’origine  di  tutte  le  arti,  della  letteratura, 
di  quasi  tutte  le  scienze  ,  e  della  storia  (in  ispccial  modo  nello 
stato  attuale)  dobbiamo  ricercarla  nell’antichità  e  per  quest’ultima 
ne  hi  fede  anche  Properzio  col  seguente  verso  : 

Jam  nova  de  nihilo  nascitur  historia.  — 

il  mistico  rito  Religioso  che  pel  primo  avverti  il  genio  Archeologico 
dell’esistenza  di  dottrine  umane  ,  e  l’obbligò  alle  osservazioni  ,  e 
alla  profonda  meditazione,  arrecò  alla  società  la  conoscenza  di  queste 
prime  leggi  che  governavano  le  genti  e  perciò  avemmo  acutissimi 
scrittori.  Quindi  il  genio  sveliatosi  per  questo  cozzo  coll’esistenza 
di  una  dottrina,  non  s'accontentò  d’aver  appena  irradiato  le  prime 
densissime  nubi,  ma  egli  stesso,  favilla  divina  mandala  sulla  terra 
per  rischiararla,  volle  domandare  ai  rimasti  testimonj  degli  antichis¬ 
simi  operatori  e  ricercarne  nelle  reliquie  di  quei  tempi  in  qual 
modo  le  comunicazioni  tra  genti  e  genti  si  succedevano;  e  da  ciò 
fummo  donati  delle  prime  erudizioni  linguistiche  che  per  mezzo 
dell’acutissima  logica  e  dell'analisi  potemmo  possedere  col  ricchissimo 
tesoro  delle  loro  lettere  per  le  quali  ardirono  quei  primi  venerandi 
sapienti  consultare  quelle  simulate  Deità,  e  sotto  le  loro  are  bruiate 
di  fantastici  Religiosi  saerilìej  cercare  i  simbolici  codici  contenenti 
le  leggi  si  profane  che  religiose  e  dagli  intagli  e  scolture  che  nei 
tempj  degli  oracoli,  o  sulle  bende  che  quelle  fatidiche  marmoree 
deità  porgevano,  scoprirvi  gli  usi,  i  costumi  dei  loro  custodi  e  udir 
raccontar  leggende  che  rivelavano  le  antichissime  tradizioni  ;  e 
così  si  formò  il  primo  volume  storico. 

Ruderi  di  ciclopiche  mura,  serie  di  sepolcri  scavati  nei  monti, 
o  colocali  entro  lunghi  ed  oscurissimi  antri,  cadaveri  ammontiehialì 
coperti  da  immani  pietre,  piramidi,  che  par  contrastino  coi  fulmini 
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nel  cui  mezzo  trovansi  riposte  le  ossa  degli  antichi  governatori  di 
estesissime  tribù,  spiagge  seminate  d’ossa  animali,  altissime  torri 
dall’umanità  giganti  alzate  per  esplorare  i  fenoneini  delle  regioni 
aeree,  sulle  quali  fin’anche  par  montassero  quei  giganti  per  vendicarsi 
col  cielo  che  li  paventò;  sentieri  per  le  catene  dei  monti,  pietre 
innalzatevi  dalla  mano  dell’uomo,  alberi  altissimi  rovesciali  nel 
mare,  si  presentarono  quai  fantasmi  di  passale  generazioni  al  genio 
investigatore  c  vennero  con  lui  a  contesa,  ma  per  la  dolce  favella 
di  questo  s’ammansarono  e  da  lui  si  lasciarono  interrogare  e  risposero 
in  loro  simbolico  linguaggio  ;  ma  al  genio  bastò  ;  e  animalo  da 
quel  successo  ,  di  nuove  forme  vestendo  il  racconto  tutto  parlò 
alla  sua  generazione,  che  ricevette  e  trasmise  alla  susseguente,  c 
così  per  quel  circolo  perpetuo  venne  a  noi:  Da  qui  vediamo  aver 
avuto  origine  la  storia  delle  scienze  fìsiche  e  naturali ,  quindi  la 
nascita  di  esse. 

Ecco  il  primo  fatto  il  quale  diede  origine  all’  Archeologia  alla 
numismatica,  alla  storia  sì  religiosa  che  civile,  artistica,  militare, 
scientifica  e  letteraria,  alla  cosmografìa,  all’astronomia,  alla  nautica, 
alla  geografìa,  alla  fìsica,  alla  conoscenza  degli  elementi  della  natura. 
Ora  che  dall’origine  ardisco  dire  del  nulla  al  primo  stanziamento 
della  civilizazione  ho  citato  per  somma  capita  j  passo  a  far  presente 
quanto  si  ebbe  di  prezioso  per  l’antichità,  sia  intorno  alle  epoche 
che  riguardano  le  prime  grandi  imigrazioni  popolari  in  Italia  che 
alla  lotta  del  paganesimo  colla  cristianità,  che  al  portentoso  giorno 
del  novello  ingrandimento  della  civiltà  cristiana. 

Infatti  a  qual’altro  documento  migliore  lo  storico  avrebbe  potuto 
appigliarsi  onde  con  certezza  poter  narrarci  le  imigrazioni  dei 
primi  popoli  in  Italia,  cui  leggiamo  nelle  antichità  descritte  da 
Dionigi  d’Alicarnasso  e  chiarite  da  Freret.  Per  esse  si  stabilì  essere 
stali  gli  Itali  e  gli  Enotri  i  primi  che  fondarono  città  in  Italia  e 
che  coltivarono  il  territorio  della  Campania  (detti  anche  Umbroni) 
e  stabilironvi  l’incivilimento  ;  il  che  rimonta  all’anno  1  585  prima 
dell’  era  volgare.  Per  essa  sappiamo  aver  -quei  popoli  sostenute 
sanguinose  lotte  colle  altre  tribù  per  la  civiltà,  e  si  estesero  sulla 
pianura  al  di  quà  e  al  di  là  dell’Appennino,  e  così  via  continuiamo 
a  leggere  che  nel  1450  entrarono  gli  Adriaci  ed  i  Fenici  tirreni, 
Dell’ Esporta: ione ,  ccc.  2 
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pel  che  ora  possiamo  numerare  tre  potenze  che  in  Italia  cooperarono 
all’ingrandimento  della  civilizzazione;  e  verso  il  1150  prima  dell’era 
volgare  su  questo  sventurato  suolo  vediamo  giungere  allo  stato  di 
potenza  gli  Etruschi ,  dei  quali  non  potressimo  accertarci  se  non 
fossero  state  scoperte  parte  delle  loro  gigantesche  costruzioni  ,  e 
reliquie  d’arti,  che  dobbiamo  considerare  come  preziosissimi  doni 
che  il  tempo  volle  favorirci.  Queste  prime  scoperte  mossero  gli 
amatori  delle  antichità  a  praticarvi  dei  grandiosi  scavi  come  infatti 
fece  l’illustre  principe  di  Canino,  il  quale  (come  narra  egli  stesso 
nel  Catalogo  delle  scelte  Antichità  Etnische  ,  stampale  a  Viterbo 
nel  1829)  «  Nel  principio  del  1828  e  quando  da  più  di  un  anno 
era  lontano  dalle  mie  terre  ,  si  scopri  per  accidente  una  grotta 
sotterranea  nel  piano  detto  Cavalupo  ,  poco  distante  dal  monte 
Cocumella  ,  ove  si  trovarono  alcuni  vasi  Etruschi.  »  Due  agenti 
infedeli  cui  ascosero  l’accaduto,  si  appropriarono  tutto,  si  occuparono 
di  scavare  in  tutta  l’estensione  delle  terre  di  Canino,  e  vendettero 
furtivamente  gli  oggetti  ritrovati  al  sig.  Dorow.  Quest’ illuminato 
Archeologo  che  si  portò  a  quest’effetto  di  persona  in  Canino,  credette 
senza  dubbio  che  i  proprietarj  fossero  intesi  di  tutto.  Molte  casse 
d’oggetti  passarono  nelle  sue  mani,  ecc.  ecc.,  più  avanti  continua 
«  nel  mese  d’ottobre  scorso  la  principessa  di  Canino  fece  aprire 
gli  scavi  in  sua  presenza  alla  Doganella,  presso  il  ponte  dell’Abbadia. 
I  primi  tentativi  furono  poco  felici,  ma  la  qualità  di  alcuni  oggetti 
bastò  per  farla  insistere  con  una  costanza  alla  quale  si  devono  le 
nostre  scoperte.  Ella  stessa  indicò  il  ponte  dello  scavo  al  piede  del 
monte  Cocumella ,  piano  detto  Cavalupo  ,  e  ne  tracciò  ella  stessa 
il  circolo  di  confine.  L’esito  sorpassò  la  sua  aspettativa.  .  .  .  mi 
portai  finalmente  in  Canino  nel  dicembre,  e  vi  trovai  già  scavati 
la  più  gran  parte  degli  oggetti  ora  depositati  nel  palazzo  del 
sig.  cav.  Valentini.  Sorpreso  oltremodo  della  belezza  di  molli  capi, 
aumentai  successivamente  fino  a  cento  il  numero  degli  scavatori; 
allora  soltanto  s’ incominciò  il  catalogo  generale  degli  scavi  , 
registrandovi  gli  oggetti  con  il  silo  ed  il  mese  a  misura  che 

venivano  ripuliti . »  In  quattro  mesi  di  scavo  sempre  nel 

medesimo  luogo  a  levante  ed  a  ponente  del  monte  Cocumella,  e 
nello  spazio  di  un  nibbio  di  terra,  si  sono  scoperti  in  questi  ipogei 


il 

più  di  due  mila  capi  c  fra  questi  il  vaso  con  l’iscrizione  V1TIILON 
OCIIEI  N.°  1887  del  Catalogo,  il  quale  ha  confermalo  la  congettura 
già  nata  nel  mio  spirilo  da  molte  altre  circostanze,  sulla  posizione 
dell’antica  Vitulionia  in  queste  maremme.  » 

Riguardo  al  sito  degli  scavi  egli  continua. 

L’amica  Etruria  nei  secoli  trajani  era  padrona  dell’Italia  e  dei 
due  mari.  Questa  verità  storica  è  ammessa  da  tutti.  Vitulonia 
capitale  di  quell’impero  fu  distrutta  in  tempi  cosi  remoti,  che  gli 
antichi  istorici  dichiarono  ignorare  qual  fosse  la  posizione  precisa 
di  questa  prima  sede  deH’Ilala  potenza.  Si  sapeva  però  che  Vitulonia 
fu  posta  dentro  le  terre  un  poco  al  disopra  della  riva  del  mare, 
ove  si  sbarcavano  le  miniere  dell’isola  d’Elba,  e  che  fossero  celebri 
i  suoi  bagni  minerali  delti  Caldane.  Ma  questi  scavi  non  avrebbero 
ancora  offerto  un  ipogeo  che  non  certezza  manifestasse  dove  venne 
precisamente  innalzata  quella  capitale  della  prima  grande  potenza 
Italiana,  che  su  tutta  l’Europa  in  allora  conosciuta  primeggiò  per 
civilizzazione,  e  che  anche  per  noi  serve  a  poter  dire  francamente 
in  faccia  a  tutte  le  nazioni  Europee,  l' Italia  è  la  più  antica  maestra 
di  sapienza  e  virtù ,  e  come  tale  generosamente  a  tutte  le  nazioni 
circonvicine  dispensa  lumi,  e  convalidano  abbastanza  questa  mia 
asserzione  Tacilo,  Plinio,  Cesare,  Catone ,  e  senza  limitarmi  tutti 
i  più  illustri  dotti  che  formarono  la  gloria  sia  nei  primi  tempi 
d’Italia,  che  negli  attuali. 

A  complemento  della  narrazione  intorno  all’esistenza  di  questa 
capitale,  prescelgo  volermi  di  quanto  ci  offre  il  suddetto  principe 
nella  sua  nota  retrocitata  e  da  Romagnosi  commentata  e  rapportata 
nel  suo  bellissimo  libro  intitolato  giustamente,  Dottrina  dell' umanità . 

....  fino  al  22  aprile  si  erano  trovati  in  circa  200  oggetti 
con  iscrizione  ,  ma  nessuna  di  queste  relative  a  Vitulonia  ,  bensì 
uno  dei  più  bei  vasi  intitolato  II  Genio  d’Italia  N.°  542  del  catalogo 
generale  ,  parve  offrire  una  pittura  a  ciò  allusiva.  Ma  finalmente 
il  22  aprile  nello  scavo  detto  Cannellocchio,  ipogeo  della  famiglia 
Arionsa,  in  una  grotta  profonda  venti  palmi  ed  intieramente  ripiena 
di  terra  ,  fu  scavato  perfettamente  intatto  il  vaso  N.°  1887,  che 
porta  l’iscrizione  VITIILON  OCIIEI,  e  per  pittura  i  popoli  Vituloniensi 
rappresentati  da  una  matrona  e  da  una  figura  virile  ,  clic  fanno 
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omaggio  all’antico  Bacco.  A  questa  preziosa  scoperta,  ed  alle  circostanze 
locali  che  abbiamo  esposte,  si  aggiungono  gli  ipogei  delle  famiglie 
principali  Etnische  trovali  con  le  loro  iscrizioni  ,  e  si  rifletta  se 
gli  ipogei  di  tali  famiglie  ripieni  di  capi  d’opera  dell’arte  potevano 
appartenere  ad  altra  città  che  alla  capitale.  Ormai  non  poniamo 
più  in  dubbio  che  i  nostri  ipogei  siano  quelli  dell’antica  Vitulonia.  » 

Pertanto  si  sa  con  certezza  essere  stata  Vitulonia  la  gran  città 
dell’impero  Etrusco,  non  solo,  ma  per  queste  ricerche  viemeglio  si  potè 
convincere  il  mondo  moderno  che  prima  dei  Greci  gl’itali  erano 
giunti  ad  un  felice  stadio  di  civilizzazione ,  cioè  possedevano  essi 
eminentemente  le  arti  belle,  avevano  dato  saggio  con  esse  di  squisito 
buon  gusto,  e  di  essere  stali  capaci  di  serie  meditazioni;  e  che  l’Archi¬ 
tettura  giganteggiò.  Erano  padroni  dei  mari  d’Italia,  ed  esperti  nelle 
armi ,  del  che  ne  fanno  fede  i  combattimenti  cogli  Argonauti  ;  e 
commerciavano  in  Mitilene  ed  in  tutte  le  parti  dell’Arcipelago. 

Molti  dotti  si  diedero  allo  studio  di  queste  reliquie  di  si  grande 
potenza  ,  onde  in  esse  potervi  leggere  la  storia  civile,  artistica  e 
letteraria  di  quei  popoli  ,  e  narrarla  alle  loro  popolazioni.  Infatti 
vediamo  averle  coltivale  1’  insigne  senatore  Bonarroti  ,  Cori  , 
Guarnacci  ,  Winkelman  ,  Dempstero  ,  Passeri  ,  Micali  Giuseppe  , 
Bourgeul  e  Lanzi,  c  moki  altri  sommi,  dietro  la  scorta  di  Plinio, 
Cicerone,  Tacilo,  Strabone  ,  Dionisio,  Servio,  Diodoro  e  Livio,  i 
quali  prima  di  questa  scoperta  si  presentarono  agli  uomini  del 
mondo  sia  Evo  che  Moderno  ,  in  tal  modo  da  lasciar  nascere 
delle  gravissime  questioni  giacché  molli  altri  dotti  di  quei  tempi 
leggevano  nei  succitati  autori,  argomenti  che  ponevano  in  dubbio 
le  rivelazioni  pronunciate  dalla  schiera  dei  predetti ,  cioè  essere 
stati  primi  i  Greci.  Ma  dopo  la  scoperta  di  cui  sopra  vennero  di 
bel  nuovo  riletti  e  dovettero  convincersi  che  era  assolutamente 
vero  ciò  che  avevano  pubblicato  intorno  alla  grandezza  Etnisca  ; 
cioè  che  fu  prima  della  Greca  ,  ed  anzi  dalla  Sicilia  le  arti  e  le 
scienze  furono  portate  nell’Attica.  Quindi  questo  punto  di  storia  di 
somma  importanza  venne  non  solo  chiarito  ma  documentato  , 
c  per  essi  possiamo  accertare  pur’  anche  che  i  Romani  prima 
del  bel  secolo  d’Atene  avevano  avuto  notizie  delle  arti  di  questo 
popolo  ,  ed  infatti  Plinio  racconta  che  esistevano  in  Ardea 
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prima  della  fondazione  di  Roma  pitture  Etrusclie  eccellenti.  Leg- 
gesi  nella  nota  22  giugno  1829  del  principe  di  Canino  riguar¬ 
dante  il  Catalogo  delle  antichità  Struscile.  «  Plutarco  cita  il  carro 
di  bronzo  conquistato  da  Romolo  nell’  antica  città  Etnisca  di  Ca¬ 
mene,  nel  quale  vi  era  un’iscrizione  in  caratteri  simili  all’antico 
greco.  Da  un’altra  parte  Tacilo  nomina  Demarco  come  apportatore 
della  pittura  e  delle  lettere  in  Etruria.  » 

Dalle  meditazioni  su  questi  avanzi  delle  prime  esistenze,  il  11- 
losofo  è  indotto  a  dire,  che  il  genio  è  una  scintilla  celeste  infusa 
nell’anima  umana,  che  vestita  del  corpo  viene  dalla  divina  provvidenza 
concesso  a  beneficio  delle  generazioni  onde  illuminarle  e  condurle 
sul  campo  della  felicità. 

11  genio  dettò  il  primo  codice,  da  cui  i  popoli  dovevano  apprendere 
le  discipline,  conoscere  i  vincoli  che  li  stringevano  in  associazione, 
i  loro  diritti  di  proprietà,  priorità  ed  arbitrio  di  reggersi  da  loro. 
Passò  di  popolo  in  popolo,  e  nel  loro  avvicendarsi  venne  aumentato 
di  cancellature  ed  emendazioni,  e  da  certuni  spiegato  (fin  d’allora) 
nel  modo  a  loro  più  acconcio.  Da  ciò  possiamo  conoscere  quali 
furono  i  tempi  d’indebolimento,  in  cui  traviati  dalle  maligne  ed  esperte 
menti  dei  loro  capi  dovettero,  snervati  ed  angosciosi,  cedere  i  proprj 
diritti  ed  indossarsi  i  capricci  del  vincitore. 

Quelle  ciclopiche  costruzioni,  ne  dicono  esser  stati  quei  popoli 
predominati  (in  generale)  soltanto  dai  sentimenti,  di  vendetta  e  di 
conquista,  quindi  operarono  pochi  magnanimi  e  generosi  sacrificj. 
Difatti  in  allora  vissero  masse  di  uomini  che  ciecamente  obbedivano 
a  quanto  la  casta  sacerdotale  l’imponeva,  e  non  sentivano  le  de¬ 
licate  sensazioni  ,  e  ciò  rivelasi  anche  dai  loro  prodotti  d’  arte  , 
i  quali  lasciano  trasparire  che  l’artista  appena  profilarmente  seppe 
esprimersi:  il  che  vuol  dire  che  il  soggetto  venne  sentilo  mise¬ 
ramente.  Di  più  lo  stesso  smarrimento  della  grandezza  di  questo 
popolo  senza  lasciarci  scritti,  riconferma  quanto  erano  deboli  nella 
profonda  meditazione,  e  che  non  seppero  incarnarsi  il  sentimento 
che  ognuno  deve  farsi  grande  per  essere  utile  ai  proprj  conna¬ 
zionali.  Adunque  per  le  antichità  potemmo  avere  un  volume  di 
storia  che  ne  dinota  la  forza  delle  facoltà  intellettuali  e  ne  sublima, 
(oltre  i  molli  giovamenti  che  quelle  scoperte  portarono  alle  scienze  c 
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alle  arti)  e  che  ci  addita  in  qual  modo  un  popolo  può  crearsi  la 
vera  gloria. 

11  Museo  Chiusino  illustrato  dall’  insigne  professore  Domenico 
Valeriani  è  un  altro  documento  inconcusso  che  dimostra  la  potenza 
dei  primi  popoli  in  Italia  ed  in  ispecie  degli  Etruschi.  Dunque 
per  lo  studio  e  la  coltura  delle  antichità  vediamo  evidentemente, 
importantissime  scoperte  essersi  fatte  d’ un’  utilità  senza  limite. 
Chi  misurerà  l’importanza  che  potrà  nascere  dei  susseguenti  scavi, 
e  studj  portali  sulle  opere  dei  nostri  grandi  uomini?  quali  furono 
Pitagora,  Senofonte,  Colofone,  Dicearco  di  Messina,  che  Cicerone 
chiama  o  magnimi  liominum!  mirabilis  vir  est ,  il  quale  solo  basterebbe 
per  stabilire  su  tutte  le  nazioni  Europee  il  primato  in  Filosofia. 
Per  le  antiche  memorie  intorno  alle  perle  della  Magna  Grecia 
ci  accertiamo  essere  in  essa  fiorita  la  Medicina;  ed  infatti  possiamo 
nominare  Democede  ed  Alcmeone  medici  di  Crotone,  il  qual  ultimo 
fu  fino  a  quel  tempo  il  solo  che  ci  lasciò  dettati  sugli  animali  e 
sulle  costruzioni  dell’orecchio,  e  molte  altre  osservazioni  anatomiche. 
Possiamo  vantare  Archita  di  Taranto,  ed  Archimede  di  Siracusa,  i 
quali  siedono  primi  nella  scienza  Matematica. 

Zeleuco  vi  dettò  leggi,  e  nessun  altra  nazione  circonvicina  prima 
di  lui  mostrò  conoscerle.  Più  che  in  Etruria  la  civilizzazione  qui 
s’  estese,  poiché  ella  non  s’  arrestò  alla  costruzione  di  edifizj,  di 
vasi  di  terra  cotta,  e  ad  animare  la  parte  sacerdotale  ed  i  capitani 
a  condurre  il  popolo  a  battaglia ,  ora  per  conquistare ,  ora  per 
star  saldi  ne’suoi  terreni  conquistati  e  reggersi  a  guisa  dei  nostri 
Duchi  del  madio-evo  ;  ma  coltivate  le  lettere  s’ ingentilirono  gli 
animi  e  divennero  suscettibili  di  moltissime  delicate  sensazioni , 
quindi  in  loro  incominciarono  sentirsi  nascere  i  susuiti  della  sen¬ 
sitività:  infatti,  nelle  meditazioni  pittagoriche  vediamo  ricerche  in¬ 
torno  all5  esistenza  delle  deità;  vediamo  un  Archimede,  che  lutto 
si  adopera  per  la  sua  patria,  e  nelle  sue  produzioni  riscontriamo 
la  fantasia  e  l’ immaginazione  portate  già  al  sommo  grado  ,  cioè 
quale  lo  possiamo  ammirare  nelle  opere  degli  illustri  scrittori  del 
secolo  d’ oro  della  repubblica  Romana.  Il  regno  intellettuale  fiori 
in  ispccial  modo  fra  quel  popolo  ,  eccolo  quindi  toccare  uno 
stadio  di  quella  gloria  cui  deve  vantarsi  una  nazione.  Per  le  ricche 
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spoglie  toccate  in  dono  dai  nostri  avi,  possiamo  dire  che  la  vera 
poesia  (la  quale  ha  mai  avuto  vita  fra  i  popoli  nomadi,  poiché 
essa  sortì  dalla  bocca  degli  Dei)  sbucciò  nella  Magna  Grecia  prima 
d’altrove,  ed  in  modo  tale  d’aver  (in  dato  poemi  di  cose  fisiche  e  natu¬ 
rali,  e  per  ciò  posso  citare  Orfeo  di  Crotone,  Ibico  da  Reggio  del 
quale  poco  ci  è  rimasto,  e  nomino  come  distinti  poeti  Empedocle 
ed  Alessi  Stefano  scrittori  di  tragedie,  e  Senocrito  da  Locri  che 
creò  i  Ditirambi,  ed  anche  nella  poesia  pastorale  e  teatrale  fiorirono. 
Rammento  a  proposito  come  opera  degna  di  lode  la  biblioteca  del 
Fabriccio,  la  quale  dimostra  moltissime  rarità  intorno  alla  coltura 
letteraria  di  quei  tempi,  lavoro  che  avrà  fama  in  ogni  età  e  che 

10  dobbiamo  all’  amore  della  scienza  antiquaria. 

Appena  che  i  Siciliani  poterono  abbattere  la  tirannide,  e  por¬ 
tarsi  nel  foro  a  discutere  pel  popolo  il  che  successe  circa  Fanno  IV 
della  LXXXIX  olimpiade  come  lo  dice  anche  Diodoro,  ebbero  eloquen¬ 
tissimi  oratori,  dei  quali  i  primi  e  più  distinti  furono  Coracc,  Tisiae  Gior¬ 
gio  Lcontino,  indi  ebbero  Lisia.  Fra  gli  storici  annoverasi  Antioco  Sira¬ 
cusano,  Atana,  Callia,  Filostrata  Siracusano,  Tirneo,  Diodoro  e  molli 
altri,  del  quafultimo  abbiamo  soltanto  dei  frammenti.  Ebbero  dei  scrit¬ 
tori  di  Mitologia,  ed  anche  questo  popolo  fu  originale  nelle  arti. 

La  rinomatissima  opera  del  Paruta  detta  la  Sicilia  Numismatica, 
quella  del  principe  di  Turemussa  e  la  raccolta  di  medaglie  dei 
popoli  e  di  città,  e  la  disertazione  del  signor  priore  Bianconi  Bo¬ 
lognese  sopra  un’antica  medaglia  di  Siracusa,  stampata  in  Bologna 

11  17G5  attestano  con  bastanti  prove  che  coniarono  monete. 

Ebbero  distinti  Scolturi  e  Pittori,  fra  i  migliori  cito  Scarco  da 

Reggio  e  Mirone. 

Ecco  parlato  di  quelle  più  grandi  immigrazioni ,  che  mag¬ 
gior  lume  portarono  all’  Italia,  le  quali  soltanto  parmi  bastereb¬ 
bero  ad  animarci  alla  ricerca  delle  antichità,  al  loro  studio,  alla 
loro  conservazione  in  paese  ,  e  dimostrato  essere  da  esse  che 
noi  in  ispecie  dobbiamo  i  lumi  e  la  gloria  ,  e  derivar  da  esse 
la  maggior  parte  dei  ramoscelli  che  servono  per  tessere  la  nostra 
corona  ,  e  riguardo  ai  Magno-Greci  in  ispecie,  deve  far  maggior 
meraviglia  che  siano  giunti  a  tal  meta  di  floridezza,  perchè  do¬ 
vettero  spargere  mollo  sangue  in  guerre  di  redenzione,  giacché 
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vennero  aggiogati  da  Gernnc  c  da  Dionigi  di  Siracusa,  e  dai  Ro¬ 
mani  i  quali  conquistatili  furono  la  morte  dell’eloquenza;  e  li  rapi¬ 
rono  dottrine  ed  arti,  ed  imposero  di  dover  parlare  la  loro  lingua. 

Qui  lo  storico  può  stabilire  un’età  Italica;  poiché  le  immigra¬ 
zioni  secondarie ,  e  quelle  dei  Galli  (  che  nell’  Insubria  si  porta¬ 
rono)  non  sono  di  tale  importanza,  e  perciò  non  ne  faccio  pa¬ 
rola;  riserbandomi  invece  in  un  lavoro  meramente  storico,  a  discutere 
molti  punti  che  dalla  dominazione  Etnisca  in  avanti  presentano 
gravissime  discussioni,  c  non  in  questo  opuscolo  in  cui  basta  adom¬ 
brare  l’ epoche  che  meritano  maggiori  osservazioni. 

Frammezzo  alle  rumoreggiami  potenze,  Magno-Greca-Etrusca,  e 
il  clamore  dell’  immigrazione  Gallica,  nacque  la  città  latina  Roma 
che  diventò  signora  di  mezzo  1’  universo.  Questa  città  per  lo  sto¬ 
rico  diventa  un’  archivio  in  cui  affastellate  trovansi  le  antichità. 
Niebuhr  la  visitò  quando  il  tempo  aveva  tarpato  le  vecchie  ed 
ampie  ali  della  gloria  ,  e  non  era  divenuta  che  un  disordinato 
museo  ,  e  sulle  basi  di  fastosi  palazzi  mostravansi  le  novelle  co¬ 
struzioni,  eppure  rimase  stupefatto,  —  la  studiò  c  scrisse  un’opera 
insigne. 

Vejo  l’ antichissimo  ostacolo  della  redenzione  Romana  non  fu 
fin’ora  abbastanza  illustralo.  Per  esso  s’eternò,  l’ insuperabile  tipo 
della  costanza  e  generosità  Italiana,  1’  impareggiabile  patriota  Ca¬ 
millo  che  fu  illustre  sì  in  patria  che  nell’esilio,  Camillo  il  secondo 
e  più  certo  fondatore  di  Roma.  Da  questo  liberatore  lo  storico 
deve  far  principio  ad  un’altra  età,  età  celebre  e  per  virtù  e  per 
brutture  civili.  Nei  monumenti  clic  ci  sono  rimasti  dalla  grande  età 
della  repubblica  romana,  riscontrasi  tutto  quanto  potè  compiersi  colla 
mano  e  coH’inielleilo  educato  con  principi  pagani,  cioè,  il  foro  ci  narra 
le  dispute  fra  la  plebe  e  l’aristocrazia  onde  poter  ottenere  l’ af¬ 
francazione  dei  propri  diritti  quindi  da  ciò  l’origine  dell’eloquenza, 
e  colà  a  sua  gloria  sembrami  udire  perorare  i  Catoni,  i  Ciceroni 
gli  Agrippa  ;  e  colà  esser  quindi  nate  le  leggi  che  poscia  pesa¬ 
rono  sui  soggetti.  Il  Campidoglio  per  noi  è  come  1’  altare  della 
vittoria  sì  pat riotica  clic  imperiale  ed  eroica,  sì  artistica  clic  let¬ 
teraria  c  scientifica  ,  dal  quale  sentiamo  le  potenti  ispirazioni  e 
1’ interponiamo  a  difesa  dell’onore  nazionale;  l’ inter  montimi  il 


17 


popolo  deve  ammirarlo  quale  loro  primo  asilo,  e  leggervi  in  quel 
monumento  le  prime  alleanze  popolari,  da  quello  ripeta  i  diritti 
urbani  e  primi  sforzi  onde  poter  fondare  le  città  Romane ,  da 
quello  i  municipio  Nc\Y  anfiteatro  odesi  cantar  le  glorie  della  let¬ 
teratura,  le  vezzazioni  arrecatele,  odesi  pur  anche  il  grido  di  cer¬ 
tuni  sacrificati  pel  diletto  dei  potenti,  dai  quali  possiamo  ricono¬ 
scere  che  quei  prefetti  avevano  descritto  un  segno  di  confine  alla 
dignità  umana,  poiché  questa  classe  la  consideravano  come  bruti; 
ecco  per  chi  con  metodo  popolare  e  novello  voglia  scrivere  la 
storia  ,  un  soggetto  di  profonda  meditazione ,  e  da  svilupparsi 
con  molta  accuratezza;  infine  i  tempj  ci  manifestano  a  qual  grado 
la  pagana  architettura  potè  alzarsi,  in  essa  informando  il  carattere 
di  quegli  idoli,  il  fanatismo  popolare,  e  quanto  sa  c  può  fare  un 
popolo  pel  culto  idolatra.  Per  mezzo  degli  scritti  di  illustri  per¬ 
sonaggi  Romani  conosciamo  che  l’ incivilimento  progredì  in  modo 
da  poter  quasi  gareggiare  con  quello  fiorito  nei  tempi  cristiani. 
Pei  suddetti  monumenti  sappiamo  che  nella  durata  della  repubblica 
furonvi  uomini  italiani  che  col  loro  intelletto  e  collo  spirito  si 
segnalarono  con  azioni  in  difesa  ed  onore  della  patria,  e  crearono 
opere  veramente  originali  ;  delle  quali  la  maggior  parte  ci  andò 
dispersa;  abbiamo  perciò  oltre  il  redentore  di  Roma,  Regolo  che 
si  ritorna  al  nemico  sapendo  di  dover  morire,  Catone  che  sublima 
la  letteratura  latina  e  fonda  il  di  lei  primato;  sgrida  in  pubblico 
i  vizj  non  curandosi  delle  altrui  beffe  e  censure  ,  Cicerone  che 
sostiene  e  diffende  la  repubblica  ,  Orazio  che  compone  i  trionfi 
d’un  epicurista  e  loda  senza  ritegno  i  mecenati.,  poi  si  coregge 
nell’  ode  alla  patria ,  crea  la  sua  fama  nella  poetica  c  nelle  po¬ 
chissime  odi  morali,  i  Gracchi,  Tiberio,  i  Seipioni,  i  quali  ultimi 
sono  propensi  pel  popolo  nella  legge  agraria,  e  Scipione  Emiliano 
a  cui  gli  dobbiamo  l’onore  d’aver  fatto  insegnare  ai  conquistatori 
che  ai  popoli  soggiogati  non  vanno  rubati  gli  oggetti  d’  arte  ed 
i  documenti  in  cui  sta  riposta  la  loro  scienza  ed  infatti  ritornò 
ai  Cartaginesi  quanto  gli  aveva  tolto. 

In  questa  repubblica  riscontriamo  alcuni  falli  che  decorerebbero 
anche  la  generosità  di  un  popolo  cristiano,  altri  che  lo  degrada  come 
le  usurpazioni  sotto  il  titolo  conquiste.  Didatti  quei  reggenti  ora 
Dell' Esportazione,  ree.  !> 
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s’innalzavano  con  dare  franchigie  al  popolo,  ora  componevano  colonie 
e  ne  facevano  di  queste  loro  volontarie  esportazioni  ;  altri  non  curan¬ 
dosi  dell’esempio  di  Scipione  derubavano  i  vinti,  e  ciò  lo  manife¬ 
stano  i  monumenti,  come  i  diversi  oggetti  di  scultura  che  iro- 
vansi  in  Roma;  ed  i  grandiosi  fabbricati  colle  arcale  dinotano 
l’epoca  delle  conquiste  in  Grecia. 

Le  statue  portate  a  Roma  durante  la  guerra  Punica,  documen¬ 
tano  le  ruberie  fatte  in  Cartagine,  la  massa  degli  oggetti  tolti  nelle 
altre  conquiste,  stabiliscono  la  smania  d’ ingrandirsi ,  e  quindi  le 
molte  usurpazioni,  le  quali  meditate  sotto  un  certo  punto  di  vista 
scaturiscono  una  gran  lezione  per  le  nazioni  ,  e  danno  origine 
a  svergognare  la  loro  tracotanza  lodata  da  molti  storici.  Così  gli 
acquedotti  rivelano  momenti  d’ingrandimento  popolare  come  pure 
le  biblioteche  e  gli  altri  istituti  di  loro  utilità. 

Quelle  sale  del  senato  furono  testimonj  delle  molte  decisioni 
in  danno  del  popolo,  in  quelle  sembrami  ancora  udir  i  solenni  de¬ 
creti  che  ordinavano  (per  l’ambizione  dei  grandi)  infiniti  sacrifici 
popolari.  Esse  ricevettero  Mario  e  Siila ,  il  primo  un  vendicatore 
dei  diritti  della  plebe,  Siila  dei  nobili ,  ed  ambi  finirono  a  rovi¬ 
nare  P  edificato  con  grandissimo  eccidio  della  massa. 

Nella  Campania  riscontriamo  un  rifugio  di  fuggitivi  schiavi,  fra 
questi  possiamo  ad  essa  domandare  di  Spartaco  che  chiamò  i 
Romani  a  combattere  per  l’ indipendenza,  e  dopo  diverse  battaglie 
condotte  da  esperto  e  valoroso  capitano  dovette  contro  Crasso  soc¬ 
combere,  c  con  lui  la  libertà. 

Noi  abbiamo  ancora  bisogno  di  studiare  più  da  vicino  la  vita 
di  Cesare,  di  possedere  lutti  i  dettali  di  Fabio  pittore  ,  Catone  , 
Lucrezio  ,  Varrone,  Sallustio  ,  Ortensio  ,  Cicerone  ,  ed  Agrippa  , 
di  Cesare,  di  Tacilo  e  dello  storico  nazionale  ,  Tito  Livio  ,  i  quali 
tutti  cooperarono  all’  ingrandimento  della  letteratura  latina,  e  delle 
scienze  in  genere ,  dalla  quale  noi  italiani  abbiamo  appreso  lo 
stile  e  la  logica  ;  ed  a  quegli  illustri  dobbiamo  l’ ingrandimento 
delle  scienze  e  delle  arti  in  generale. 

Durante  il  regno  dell’  impostore  Augusto  e  de’  suoi  tristi  suc¬ 
cessori  che  tutti  sanno  essere  forse  la  serie  d’imperatori  la  più 
triste,  non  s’incontrano  che  brutalità,  clic  avvilimenti  fatti  ingojarc 
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ai  sudditi,  e  anche  riguardo  alle  scienze  non  offre  dati  da  para¬ 
gonarsi  colle  epoche  citate,  poiché  alcuni  illustri  che  vissero  sotto 
Augusto  sono  i  rimasti  dalla  repubblica,  oppure  discepoli  di  quelli. 
Sarebbe  un  prolungare  l’opuscolo  di  troppo,  e  senza  molto  gio¬ 
vamento  ,  pel  che  temo  frinirebbe  minor  effetto  giacché  appar¬ 
tiene  al  popolo  pel  quale  è  prezioso  il  tempo,  e  si  stanca  facil¬ 
mente;  quindi  non  otterrei  l’intento  d’ eccitarlo  a  concorrere  al 
prosperamento  degli  studj  archeologici  e  storici  artistici  e  scien¬ 
tifici  (  l’ importanza  dei  quali  spero  che  di  mano  in  mano  si 
farà  sempre  più  nota);  e  ad  evitare  che  sortano  dal  paese  gli  og¬ 
getti  d’  antichità  che  sono  i  documenti  per  testificare  la  storia,  e 
gli  elementi  da  cui  cavare  questa  maestra  d’ogni  scienza,  giacché 
bisogna  pur  confessarlo,  che  ciascun  popolo  sale  sulle  spalle  ilei 
primogenito  per  farsi  grande. 

Sebbene  dottissimi  uomini  abbiano  impiegato  il  loro  talento  in 
studj  intorno  a  queste  età,  pure  alcuni  lasciarono  nei  loro  scritti 
a  ciò  riguardanti  dei  dubbj  ,  altri  non  si  espressero  abbastanza, 
altri  lasciarono  lacune ,  e.  tutti  in  generale  lamentano  la  perdita 
di  mollissimi  codici  di  quel  tempo;  da  qui  si  vede  il  bisogno  di 
rinnovarli,  e  sopra  tutto  di  raccogliere  più  che  sia  possibile 
oggetti  risguardanti  allora  ;  affinché  possiamo  accertarci  di  varj 
dubbj  storici ,  ed  offrire  più  precise  biografie  di  quei  sommi , 
e  leggere  in  quei  monumenti  d’ arte  con  maggior  sicurezza  la 
storia  del  pensiero  dell’  artista,  e  poter  completare  il  codice  delle 
leggi  Romane,  commendarle  con  meno  argute  argomentazioni ,  le 
quali  fin’  ora  non  ci  presentano  unità  d’ intenzione  quale  dove¬ 
vano  avere  avuto  nel  dì  della  loro  vita.  Per  queste  ricerche 
potressimo  coreggere  con  certezza  molti  passi  di  quegli  storici , 
dei  loro  poeti  e  giureconsulti,  delle  loro  istruzioni  agrarie,  e  com¬ 
pletarli  poiché  da  essi  possiamo  ricavare  tesori  immensi  d’erudizione. 

Da  quanto  ho  detto  fin’ ora  e  da  quello  che  ci  hanno  lasciato 
scritto  alcuni  dotti,  bisogna  concludere  che  fin’  ora  nessuno  potè 
tessere  di  quei  tempi  una  storia  popolare  completa,  sia  delle  arti 
che  delle  scienze ,  che  delle  lettere ,  e  giungere  in  essa  a  de¬ 
scrivere  la  forza  d’intelligenza  c  d’azione  sviluppata  da  quei  per¬ 


sonaggi. 
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Ecco  nuovamente  dimostrato,  essere  sommamente  necessario  il 
raccogliere  antichità  ,  o  per  lo  meno  evitare  clic  si  vendano  al¬ 
l’estero. 

Durante  l’impero  d’Augusto,  colla  nascita  dell’ uomo  Dio,  nac¬ 
que  1’  alba  d’  una  invitta  civiltà  ,  cioè  il  Cristianesimo. 

Questo  ente  divino  s’indossò  le  miserie  umane,  istruì  parlando 
parole  d’  amore,  fu  il  solo  che  imperò  sul  dominio  dei  cuori ,  il 
suo  vestito  non  fu  lordato  di  sangue  ,  le  sue  leggi  non  vennero 
difese  dal  ferro  ,  non  1’  acutezza  del  primitivo  sapere  patrocinò  e 
propagò  le  sue  dottrine,  non  sistemi  politici,  non  leghe,  non  in¬ 
trighi,  egli  col  sorriso  sulle  lahbra  seguito  da  dodici  uomini  tolti 
al  terreno,  senza  coltura  ,  passeggiò  la  terra  ,  quelli  ammaestrò  , 
ed  impavidi  dalla  Giudea  peregrinarono  fino  a  Roma,  parlando 
parole  divine,  e  nessuno  dei  grandi  osò  affrontarli,  ed  in  Roma 
Pietro  stabilì  la  sua  sede  :  ciò  volle  che  non  bastasse  ad  affrancare  le 
proprie  leggi,  poiché  previde  essere  necessario  che  venissero  com¬ 
battute  da  orde  barbariche  ,  e  dalla  arguta  e  labile  sapienza  pa¬ 
gana  ,  che  qual  nebbia  doveva  tosto  dissiparsi  allo  splendor  del 
sole.  Regnando  Tiberio  volle  insegnare  al  mondo  invidioso  ed  in¬ 
credulo  che  lo  ammirava,  come  l’uomo  deve  operare  per  la  sal¬ 
vezza  della  fraternità,  perdonando,  s’iinmolò  sulla  croce,  lasciando 
sulla  terra  la  tema  e  il  disonore  e  il  rimorso  pel  delitto ,  e  nei 
fedeli  discepoli  il  tipo  della  costanza. 

Balzò  dal  sepolcro  ,  ed  irradiato  di  gloria  celeste  volò  all’  E- 
terno  Padre ,  lasciando  al  mondo  conturbalo  i  discepoli,  affinchè 
stabilissero  questa  nuovissima  civiltà  sulle  rovine  dell’  agonizzante 
vergognoso  impero  Romano,  civiltà  che  doveva  aver  vita  perenne 
e  progressiva  come  lo  fu. 

Da  dove,  se  non  da  quanto  ci  rimase  di  quei  tempi  potrà  lo 
storico,  il  tilosofo  ,  1’  artista  ,  raccogliere  per  istituire  le  sue  con¬ 
templazioni,  narrare  e  dilucidare  i  fatti  di  questa  età,  il  pensiero 
della  rigenerazione ,  1’  origine  di  un’  arte  nuova  ,  le  persecuzioni 
fatte  soffrire  a  questi  pazientisti  uomini  divini,  e  come  si  sarebbe 
potuto  far  constare  da  ciò  esser  nata  una  nuova  filosofia,  cioè  quella 
che  fa  conoscere  l’esistenza  di  un’anima  destinata  all’immorta¬ 
lità  ,  d’  una  fattura  clic  la  rinchiude,  la  quale  deve  annicchilirsi; 
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chi  avrebbe  potuto  accertarci  che  la  lingua  ricevette  impressioni 
diverse,  ossia  alcune  parole  dovevano  poscia  servire  ad  esprimere 
sentimenti  morali,  per  esempio  che  per  amore ,  non  era  più  d’in¬ 
tendersi  tendenze  brutali,  che  umiltà  ,  non  doveva  più  corrispon¬ 
dere  a  servitù ,  che  educazione  doveva  essere  sinonimo  d‘  eman¬ 
cipazione  ,  che  dignità  doveva  esprimere  quella  proprietà  insita 
a  ciascun  uomo  che  non  viola  le  leggi  sociali ,  che  donna  non  do¬ 
veva  indicare  una  creatura  da  porsi  a  mercato,  ma  da  rispettarsi  poiché 
a  lei  venne  affidata  la  missione  di  allevare  le  generazioni;  che  perdo¬ 
nare  non  doveva  essere  sinonimo  d’obliare?  Se  non  ci  fossero  rimasti 
gli  atti  degli  Apostoli,  gli  scritti  dei  sommi  dottori  della  chiesa  quali 
furono  quelli  di  s.  Ireneo,  s.  Crisostomo,  s.  Girolamo,  sant’ Ago- 
tino,  s.  Paolo,  sant’ Ambrogio,  il  quall’ullimo  innalzò  Milano  quasi 
al  grado  di  una  seconda  Roma.  Se  non  esistessero  le  antiche  e 
venerande  basiliche  e  i  battisterj  ,  che  nel  loro  silenzio  eloquen¬ 
temente  esprimono  quanto  sta  nascosto  nelle  seguenti  mistiche  pa¬ 
role  di  s.  Paolo  :  «  Nunc  autem  in  Christo  Jesu  vos,  qui  aliquando 
eratis  longe  ,  facti  estis  prope  in  sanguine  Cliristi.  Ipse  enim  est 
pax  nostra  qui  fuit  utraque  unum  et  medium  parietem  maceri® , 
solvcns  inimicitias  in  carne  sua  legem  mandatorum  decretis  eva- 
cuans,  ut  duos  condat  in  semetipsa  in  unum  novum  hominem, 
facens  pacem,  et  recondiet  ambos  in  uno  corpore,  Deo  per  crucem, 
interficiens  inimicitias  in  semetipso:  »  co  me  potressimo  averne  no¬ 
tizia  intorno  al  modo  di  loro  costruzione. 

Quindi  distrutti  ignoreressimo  Parchitettura  dei  tempi  cristiani. 
Le  stesse  catacombe  non  gridano  il  sangue  sparso  in  difesa  delle 
leggi  divine?  per  esse  ci  accertiamo  Roma  essere  stala  desti¬ 
nata  centro  della  cristianità  ;  nella  quale  riscontriamo  perpetuarsi 
la  memoria  della  centralizzazione  di  un  affatto  nuova  civilizzazione, 
fondata  su  basi  inconcusse  e  semplicissime  quali  sono  :  Amare  il 
prossimo  coinè  noi  stessi ,  e  sul  Decalogo. 

In  Roma  città  che  raccolse  diverse  genti  di  diverse  nazioni,  di 
diversi  riti  ;  (ma  tutti  ai  falsi  dei)  abbattuto  il  culto  pagano,  ecco 
trionfare  la  religione  in  mezzo  alle  lotte  degli  orgogliosi  imperatori, 
c  nelle  sue  provincie  accozzarsi  orde  di  barbari  che  1’  una  s’  ac¬ 
calcava  su  1’  altra  ;  in  essa  sorgere  nel  medesimo  tempo  diverse 


sette  deistiche  :  e  tutte  vennero  soffocale  dalla  forza  di  un  pic¬ 
colissimo  numero  di  cristiani.  Dall’  aver  permesso  lutto  questo 
avventurarsi  di  fatti ,  si  può  concludere  che  Dio  volle  avvertire 
che  aveva  improntato  nell’  uomo  la  libertà  d’ agire  ;  e  che  può 
considerarsi  distrutta  la  quislione  :  se  è  da  ritenersi  forza  natu¬ 
rale  o  sovranaturale  quella  che  guidò  il  cristianesimo  s  e  se  so¬ 
vranaturate  perchè  lasciare  che  diverse  nazioni  si  rovesciassero 
sovra  loro  stesse  e  si  uccidessero  3  e  tanti  mar  tir j  j  e  quasi  il 
deperimento  della  stessa  religione >  e  quasi  un  momentaneo  trionfo 
delle  sette  deistiche. 

Per  molte  di  queste  eredità  d’arti,  scritti  e  costruzioni,  noi  ponessi¬ 
mo  parimenti  chiarire  la  storia  di  questi  tempi  oscurissimi  cioè  dal  VII 
al  XI  secolo,  età  in  cui  venne  combattuto  sul  suolo  italiano  lo  stabi¬ 
limento  di  un’era  novella,  che  lo  storico  deve  illuminarla  in  modo 
che  apparisca  chiaramente  essere  stata  generata  per  la  diffusione 
del  cristianesimo. 

Infatti  ci  accorgiamo  che  nel  seguente  secolo  XII  e  XIII  in 
ispecie,  cominciò  a  divenire  adulta  la  nuova  filosofia,  e  nacque  la 
lingua,  che  doveva  ricevere  un’  impronta  puramente  italiana. 

Per  la  scienza  antiquaria,  possiamo  dire  che  il  nostro  paese  ha 
una  storia  remotissima  ,  una  antica  ,  una  media  ,  e  la  moderna  , 
sempre  illuminata  più  o  meno  dalla  gloria  ;  fatto  che  nessun’altra 
nazione  può  vantare. 

Questi  antichi  avanzi  ci  fanno  sapere  che  coll’innondazione  dei 
barbari  incomincia  appunto  la  media,  che  per  noi  è  ancora  oscu¬ 
rissima  ,  ed  appunto  perchè  non  possediamo  almeno  gran  parte 
delle  reliquie  della  sapienza  di  quei  tempi. 

In  questo  periodo  storico  meritano  parziale  menzione  le  epoche,  di 
Luitprando,  Teodolinda,  Carlo  Magno,  e  gli  ultimi  anni  della  signoria 
degli  imperatori  e  re;  e  quando  nacque  l’età  che  inaugurò  l’alba 
dell’indipendenza;  cioè  l’epoca  dei  comuni,  che  in  qualche  modo  si 
può  confrontarla  coi  più  luminosi  tempi  della  repubblica  Romana,  seb¬ 
bene  la  medesima  sia  meschina  in  faccia  a  quella  dei  Comuni  al¬ 
lorché  la  consideriamo  colla  filosofia  nata  dalla  rivelazione. 

Ecco  fiorire  una  copia  di  genj,  e  quasi  tutti  anche  eroici.  Dante 
fonda  la  lingua  sulle  relique  dei  dialetti  parlati  nei  diversi  mimi- 
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nicipj,  c  nella  divina  comedia  ci  lascia  una  storia  politica,  scien¬ 
tifica,  artistica,  religiosa  di  quei  tempi,  e  con  ciò  ottiene  di  ven¬ 
dicarsi  ed  istruire.  Egli  combattè  con  valore  :  Nel  libro  De  Mo¬ 
narchia,  lo  possiamo  ammirare  come  il  più  gran  politico  di  un’ 
età  novella  poiché  riscontriamo  in  esso  essere  stato  il  primo  che 
ad  imitazione  del  l'Uomo  Dio  tentò  unire  molte  divise  genti.  Fu 
grande  in  patria  e  nell’esilio,  come  il  conquistatore  di  Vejo.  11  Tasto 
e  l’imponenza  dei  grandi  non  potè  avvilirlo;  egli  infine  inaugurò  l’età 
che  doveva  inalzare  la  nazione  italiana  al  più  alto  grado  di  gloria. 

Ma  ,  in  quel  tempo  il  popolo  non  essendo  bastantemente  edu¬ 
cato  per  poterlo  comprendere ,  trascurò  la  di  lui  opera  e  non 
solo  rimase  priva  d’  effetto,  ma  venne  distrutta.  Si  sa  che  anche 
i  Papi  protessero  le  arti  e  le  scienze  e  che  si  sforzarono  col  popolo 
di  sottrarre  la  Chiesa  dai  ceppi  della  servitù  feudale. 

Petrarca  ripolì  molti  codici,  ingentilì  la  lingua  ed  ammonì  Cola 
da  Rienzo,  che  non  è  ancora  conosciuto  bastantemente.  Tutte  le 
città  d’Italia  si  sforzarono  per  farsi  indipendenti.  Machiavelli  tutto 
s’ adoperò  pe’  suoi  compatriotti ,  e  ci  lasciò  le  Storie  Fioren¬ 
tine,  lavoro  di  mollissimo  pregio,  nelle  quali  vi  si  travede  l’idea 
d’una  storia  popolare  :  di  lui  possediamo  il  Principe  ,  libro  che 
attesta  le  brutalità  commesse  in  quel  tempo  ,  la  decadenza  clic 
nasceva  ed  il  bisogno  che  un  uomo  superiore  a  tutti  si  mettesse 
d’ antemurale  al  degradamento  patrio.  Con  questo  libro  tentò  il 
tracollo  dei  tira nelli  pel  che  poter  rialzare  l’onor  nazionale.  Questo 
lavoro  e  la  di  lui  vita  dovrebbero  venir  sviluppati  nella  storia  ge¬ 
nerale,  il  che  dovrebbe  eseguirsi  per  tutti  i  grandi  uomini,  come 
Michelangelo,  Raffaele,  rigeneratori  dell’arte,  Cosimo  il  vecchio 
dei  Medici,  Savonarola  riformatore  della  civiltà  novella,  e  così  via 
via  la  lunga  schiera  dei  martiri  che  questi  principj  incarnaronsi. 

Le  illustrazioni  intorno  a  queste  epoche  le  dobbiamo  all’immor¬ 
tale  Muratori,  alle  quali  provvide  coll’insigne  opera  delle  Antichità 
d’Italia,  e  colla  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d’Italia  corredate 
di  erudite  note.  Opere  (ed  in  particolare  la  prima)  che  risveliarono 
il  talento  di  Gibbon,  di  fiume  e  di  altri  sommi,  ad  illustrare  la 
loro  nazione,  è  cosi  possiamo  annoverare  fra  questi  grandi  uomini, 
Tiraboschi  nella  parte  letteraria. 


Da  quanto  si  è  detto,  spero  che  la  necessità  di  evitare  l’espor¬ 
tazione,  di  raccogliere  c  studiare  e  conservare  le  antichità,  risul¬ 
terà  evidentemente,  tanto  più  che  in  esse  stà  riposta  la  sapienza 
dei  nostri  sommi ,  e  la  storia  la  più  fedele  dell’indole  ed  azioni 
dei  popoli  che  stanzionarono  in  questa  florida  contrada. 

Anche  i  saggi  deH’illuminato  secolo  XVIII  trovarono  evidente  ed 
inevitabile  il  dover  raccogliere,  studiare  e  conservare  le  antichità 
onde  per  esse  poter  compilare  la  storia  nazionale  ,  e  dar  vita  al 
progresso  delle  scienze  e  delle  arti  e  delle  lettere;  ed  a  prova 
di  ciò  allego  un  quadro  sinotico  che  dimostri  in  generale  i  prin¬ 
cipali  coltivatori  e  le  loro  fatiche  spese  per  scoprire  studiare,  an¬ 
notare  illustrare  e  raccogliere  le  antichità,  ed  un  altro  in  cui  leg¬ 
gasi  un  certo  numero  delle  migliori  biblioteche,  e  musei,  fondati 
onde  conservare  tutto  quanto  potevano  acquistare.  Soltanto  in  que¬ 
sto  modo  si  arriverà  a  riempire  le  molte  lacune  che  ancora  ri¬ 
scontriamo  nella  ^storia,  e  potremo  diffondere  maggiori  lumi  sul 
resto  dello  scibile  umano. 

A  provare  in  qual  .grado  la  venerazione  e  l’amore  per  l’anti¬ 
chità  fu  sentito  nel  suddetto  diciottesimo  secolo,  e  quanto  coll’in¬ 
telletto  e  con  i  mezzi  materiali,  e  fm’anco  col  sacrifizio  della  vita 
si  prestarono;  basterebbe  citare  il  novello  Michelangelo,  Canova,  ma 
il  non  diffondermi  lo  reputo  poca  ammirazione  a  sì  illustre  pa¬ 
triota,  che  da  nessuno  venne  in  ciò  superato  :  pel  che  ho  scielto 
riportare  in  parte  quanto  leggesi  nella  Biografia  di  questo  sommo 
scritta  da  Missirini,  Spero  che  i  seguenti  brani  basteranno  a  farlo 
conoscere  ed  ammirare  come  uno  dei  più  distinti  uomini  Italiani. 

Ecco  quanto  espose  Missirini  in  proposito  : 

«Il  giorno  10  agosto  1815  l’eminentissimo  Cardinal  Consalvo 
segretario  di  stato  di  nostro  signore,  comunicò  al  Canova  la  de¬ 
liberazione  del  santo  Padre  di  inviarlo  a  Parigi  per  la  ricupera 
dei  monumenti  delle  Arti.  .  .  . 

«  Parti  adunque  il  Canova  da  Roma  munito  di  amplissime  lettere, 
patenti  del  Papa  ,  del  senato  Romano  e  dell’inclita  accademia  di 
s.  Luca  ed  accompagnato  da  Ciò.  Bat.  suo  fratello  giunse  in  Parigi 
il  28  agosto  1815 . 


Ma  nulla  avendo  ottenuto  i  suoi  uffizj  presso  le  porte  di  Versailles, 
si  diresse  a  tutti  gli  esteri  ministri  radunati  in  Parigi,  dicendo  : 
«  11  governo  della  Repubblica  Francese  senza  alcuna  provocazione 
invase  colle  armi  gli  stati  pacifici  della  Chiesa,  e  costrinse  il  so¬ 
vrano  Pontefice  Pio  VI  a  ricomprare  la  pace  e  la  sua  esistenza 
politica  col  sacrifizio,  fra  le  altre  cose,  dei  più  celebri  monumenti 
di  pittura  e  scoltura,  e  dei  principali  manoscritti  della  biblioteca 
Vaticana  ceduti  col  trattalo  di  Tolentino.  Ma  quello  stesso  governo 
poco  tempo  dopo  senza  alcuna  leggitima  causa  e  contro  la  fede  del 
trattato,  invase  di  nuovo  gli  stati  della  santa  Sede,  detronizzò  c 
fece  prigione  il  Pontefice  stesso. 

«  La  città  di  Roma  ha  dunque  un  sacro  diritto  di  rivendicar  lutto 
ciò  ch’ella  aveva  perduto  e  ceduto  in  forza  del  trattato,  che  più 
non  esisteva  dal  momento  che  era  stato  violato  da  quello  stesso 
che  sanzionato  Io  aveva. 

«La  decomposizione  del  musco  di  Roma  è  la  morte  di  tutte  le 
cognioioni  dell’arte,  il  cui  principio  è  l’unità.  L’antica  Roma  esiste 
tuttavia  ne’  suoi  monumenti,  e  se  ha  alcun  vuoto,  esso  si  ripara 
giornalmente  colle  nuove  scoperte.  Tutti  questi  oggetti  riuniti 
s’illustrano  e  si  spiegano  a  vicenda.  Fuori  che  Roma  non  ha  città 
in  Europa  clic  possa  offrire  a  questi  capi-lavori  un  ospizio  degno 
di  loro  ,  nè  un  tempio  più  proprio  :  ella  deve  questo  privilegio 
alla  stessa  natura  delle  cose  e  all’esistenza  e  alla  conservazione  dei 
monumenti  indigeni  e  delle  antiche  tradizioni  ,  c  n’  è  debitrice 
finalmente  allo  zelo  infaticabile  e  costante  del  governo  Pontifìcio, 
che  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  si  travagliò,  e  fatica  tuttavia 
a  cercare  ,  a  ristaurare  e  a  rimettere  in  onore  ciò  che  l’ invidia 
de’  secoli  aveva  sepolto. 

«  Roma  adunque  per  gli  artisti  e  per  gli  amatori  tiene  il  posto 
che  tenea  un  giorno  la  Grecia  verso  Roma  ;  e  la  sua  politica 
esistenza  la  rende  ancora  il  luogo  più  acconcio  ad  una  centrale 
scuola  europea. 

«  La  sede  occupata  in  altre  parti  dai  monumenti  antichi  spesso 
non  ha  relazione  con  quelli,  ma  a  Roma  i  monumenti  sono  posti 
coll’ordine  della  natura,  che  non  vuole  che  siano  collocati  altrove, 
rutto  il  paese  fa  parte  del  museo.  Come  la  città  tutta  può  porsi 
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in  brani  e  trasportarsi  ?  Da  ciò  ne  nasce  che  l'uno  perde  e  l’altro 
non  guadagna.  Tutti  gli  allievi  Europei  saranno  sempre  forzati 
recarsi  a  Roma  per  formarsi  nel  suo  seno  :  gli  stessi  artisti  fran¬ 
cesi  anche  dopo  lo  spoglio  sono  convenuti  in  questa  capitale,  ed 
ivi  hanno  i!  danno  di  non  veder  compiuta  la  preziosa  collezione 
delle  loro  lezioni,  de’  loro  confronti,  dal  che  nasce  unicamente  la 
completa  teoria  dell’arte. 

«  Qualunque  museo  si  faccia  altrove  col  nostro  smembramento 
non  avrà  mai  l’insieme  e  la  base  necessaria  che  può  dar  rilievo 
ai  monumenti  stessi. 

«Se  la  Francia  è  tenera  dell’onore  delle  arti,  se  nutre  verace 
amore  per  l’antichità,  porri  a  dopo  le  ultime  scoperte  volgersi  agli 
avanzi  della  Provenza  ,  di  Vienna  ,  di  Nimes  ed  Arles  ,  che  ciò 
influirebbe  efficacemente  al  bene  della  repubblica  delle  arti  ;  ma 
non  è  prova  di  amore  e  protezione  per  l’ arti  ritenere  ingiusta¬ 
mente  i  monumenti  altrui  contro  il  voto  degli  stessi  artisti  francesi. 

«Tutto  che  spetta  alla  coltura  delle  arti  e  delle  scienze  e  sopra 
i  diritti  della  guerra  c  della  vittoria,  e  tutto  ciò  che  serve  all’i¬ 
struzione  locale  o  generale  de’  popoli  è  un  oggetto  sacro. 

«  Sarebbe  insultar  al  secolo  il  far  rivivere  ed  autorizzare  il  diritto 
di  conquista  de’  Romani,  che  facevano  degli  uomini  e  delle  cose 
la  proprietà  dei  più  forte. 

«  La  civilizzazione,  l’esperienza  e  la  memorabil  punizione,  che 
l’universo  intero  recò  sul  popolo  Romano,  basta  a  disingannare 
chiunque  sugli  effetti  di  questa  massima  odiosa. 

«  Il  sapiente  Polibio  lor  dicea  invano,  che  erano  rei  nello  spo¬ 
gliare  i  popoli  de’  loro  ornamenti,  c  che  invece  di  bramare  pace 
o  prosperità  ai  conquistatori,  si  nudriva  una  segreta  compassione 
pei  spogliali. 

«  Scipione  non  seguì  quell’  esempio  con  mirabil  prova  di  mode¬ 
razione  e  di  giustizia,  imitata  da  Carlo  ottavo,  da  Francesco  primo 
e  dali’imperator  Carlo  quinto,  che  furono  li  signori  dell’Italia  c  di 
Roma  ,  e  la  rispettarono  in  una  età  assai  vaga  de’  capi  lavori 
dell’arte. 

«  Federico  il  grande  due  volte  padrone  di  Dresda  c  della  stia 
magniliea  galleria  ,  si  accontentò  di  ammirare  i  lavori  ,  e  fu  di 
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eguale  generosità  rimuneralo  dai  Russi  e  dagli  Austriaci  signori 
di  Berlino. 

«  Ecco  ciò  clic  Roma  si  affida  ottenere  dalla  giustizia  e  magna¬ 
nimità  degli  augusti  Alleati.  «  Malgrado  sì  chiare  e  sì  forti  con¬ 
siderazioni  incontrò  il  Canova  insormontabili  difficoltà  per  essere 
assecondato  al  suo  fine.  Bramò  porsi  ai  piedi  della  maestà  dell’Im¬ 
peratore  Alessandro,  e  gli  fu  interdetto. 

«  Ebbe  mezzo  tuttavia  di  umiliare  un  foglio,  col  quale  Io  pre¬ 
gava  con  queste  parole  :  «  Sire,  vengo  da  Roma ,  e  reco  lettera 
del  Santo  Padre,  per  Vostra  Maestà  Imperiale,  ma  invano  cerco 
l’onore  di  presentarmi  alla  Maestà  Vostra.  Ardisco  dunque  implo¬ 
rare  una  grazia,  che  Alessandro  il  Macedone  non  negava  agli  Artisti, 
ed  è  clic  io  possa  far  la  causa  delle  belle  arti,  invocare  ardente¬ 
mente  la  protezione  di  Vostra  Maestà  per  le  ragioni  espresse  nella 
Nota  consegnata  al  vostro  ministro,  c  di  cui  oso  qui  unire  copia 
a  Vostra  Maestà. 

«  Questa  copia  oltre  le  ragioni  già  esposte  si  concludeva  :  «  Magna¬ 
nimo  Alessandro  :  Su  voi  l’Europa  ha  fisso  gli  attenti  sguardi,  voi 
a  cui  la  voce  della  giustizia,  della  generosità  e  della  gloria  non 
si  fa  giammai  intendere  inutilmente  ;  afferrate  questo  momento  che 
il  cielo  vi  offre  per  compiere  i  vostri  allori  con  un’azione  clic  i 
secoli  avvenire  consegneranno  alla  ammirazione  ed  alla  riconoscenza. 

«  Fate  che  Roma  possa  ricuperare  mercè  la  vostra  generosa  me¬ 
diazione  quei  monumenti  clic  desidera,  c  sui  quali  vorrebbe  spar¬ 
gere  lagrime  di  gratitudine  all’augusto  eroe  che  le  avrà  ridonato 
questi  unici  preziosi  avanzi  del  suo  antico  splendore. 

«  Deb!  vogliate  che  ogni  giovane  Artista  studiando  poi  questi 
monumenti  possa  dire  a  sè  stesso  :  mi  sono  stati  restituiti  dal  grande 
Alessandro  :  ad  esso  io  sono  debitore  de’  miei  progressi  e  quindi 
lo  benedico  ! 

«  Tuttavia  l’eccelso  Imperatore  Alessandro  disconscntiva  che  non 
pure  da  Roma,  ma  dalle  altre  Potenze  dovesse  usarsi  la  forza  per 
ricuperare  i  monumenti  d’  arte  ,  c  nella  Nota  presentala  al  Con¬ 
gresso  del  suo  ministro  negava  a  ciò  ogni  cooperazione,  a  meno 
che  non  si  venisse  ad  un  componimento  amichevole  colla  Corte 
di  Francia.  Ma  questa  slava  pur  ferma  nel  non  voler  dare,  c  ri- 
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cusava  ogni  aggiustamento  ritenendo  che  dovesse  mantenersi  l’os¬ 
servanza  del  trattato  di  Tolentino. 

«Fu  allora  che  il  Canova  si  fece  a  dimostrare  ai  ministri  delle 
Alte  Potenze  coll’  altro  foglio  seguente  come  il  detto  trattato  più 
non  esistesse. 

«  Lo  inviato  da  sua  Santità  Pio  settimo,  e  dal  senato  e  popolo 
romano  presso  le  Loro  Maestà  Imperiali  e  Reali,  li  Sovrani  Alleati 
a  fine  di  rivendicare  le  statue,  quadri,  manoscritti,  medaglie,  cam¬ 
mei  ,  stampe  ed  altri  oggetti  pubblici  e  privali ,  che  i  Francesi 
si  tolsero  a  più  riprese  dallo  Stato  Romano,  insiste  sempre  a  chie¬ 
dere  ai  ministri  plenipotenziarj  di  essere  autorizzalo  a  ritirare  que¬ 
ste  romane  proprietà  per  trasportarle  al  paese  a  cui  appartengono, 
e  frattanto  ,  poiché  relativamente  a  una  parte  di  questi  oggetti 
pretendasi  che  Sa  Francia  non  sia  obbligata  alla  restituzione,  poiché 
furono  da  essa  acquistati  in  virtù  del  trattato  di  Tolentino,  il  sot¬ 
toscritto  si  crede  in  obbligo  di  presentare  questa  Nota  diretta  ad 
abbattere  tale  obiezione  priva  di  fondamento. 

«  E  prima  di  tutto  :  qual  fu  la  causa  che  diede  luogo  alla  guerra 
fra  la  Santa  Sede  e  li  Francesi  rivoluzionarj,  ed  in  seguito  al  trat¬ 
tato  di  Tolentino,  le  conseguenze  del  quale  portarono  un  colpo  fatale 
all’infelice  città  di  Roma  c  ai  pacifici  abitanti  dello  Stato  Romano? 

«  La  questione  vertendosi  semplicemente  sulle  narrazioni  dei  fatti 
che  convalidano  l’asserto  di  esser  ingiusto  il  diritto  che  fanno  nascer 
dal  trattato  di  Tolentino,  perciò  passo  avanti  e  incominciando  di 
nuovo  dove  più  strettamente  riguarda  il  diritto  c  l’utile  delle  an¬ 
tichità  in  patria,  per  così  far  conoscere  la  serie  delle  opinioni  che 
anche  quest’illustre  nutriva  intorno  a  questo  tema  ? 

«  D’altronde  i  Sovrani  che  trovatisi  in  Parigi  alla  testa  delle  loro 
armale  vittoriose,  fondandosi  sui  loro  giusti  diritti,  hanno  di  già 
ripreso  in  parte  c  ripiglieranno  successivamente  gli  oggetti  d’arte 
che  i  Francesi  avevano  loro  rapilo.  E  perchè  non  vorranno  per¬ 
mettere  che  altrettanto  si  faccia  pel  Santo  Padre  ?  Sua  Santità  è 
un  sovrano  tanto  legittimo,  come  gli  altri,  ed  essendo  la  sua  Sovra¬ 
nità  legittima,  la  sua  proprietà  debbo  esserlo  ancora.  Se  fosse  di¬ 
versamente,  potrebbe  dirsi  che  la  sola  forza  costituisce  la  legitti¬ 
mità  dei  diritti. 
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«  Clic  domanda  infine  il  Pontefice?  non  la  restituzione  delle  enormi 
spese  e  degli  innumerevoli  effetti  preziosi  tolti  allo  Stato  Romano, 
nè  chiede  ristoro  per  le  devastazioni  e  le  rapine  inaudite  ,  e  le 
calamità  sostenute  da  esso,  e  dal  suo  illustre  predecessore  :  domanda 
le  statue,  i  quadri,  i  manoscritti,  le  medaglie,  i  cammei,  le  stampe 
e  gli  altri  oggetti  di  tal  genere  pubblici  c  privati  tolti  a  Roma 
e  allo  Stato  Romano.  Voglionsi  forse  in  Parigi  per  trista  rimem¬ 
branza  de’ scorsi  delirj  calamitosi? 

«  Dcvesi  anche  aggiungere  che  il  Santo  Padre  non  reclama  sola¬ 
mente  queste  cose  pei  Romani,  ma  pel  vantaggio  di  tutte  le  na¬ 
zioni  civilizzate  d’Europa. 

«Le  nobili  arti  non  ponno  assolutamente  prosperare, che  in  mezzo 
una  popolazione  pacifica,  moderata,  contenuta,  e  sotto  un  cielo 
puro,  e  un  clima  dolce  c  benigno. 

«Non fa  quindi  meraviglia  seia  città  di  Roma  lieta  di  tutte  queste 
prerogative,  già  da  tanti  secoli  è  stimata  l’Atene  delle  belle  arti. 
Ad  essa  sono  tenuti  venire  a  dimorarvi  tulli  quei  stranieri ,  che 
vogliono  perfezionarsi  nelle  arti.  Gli  stessi  francesi  con  tutte  le 
magnificenze  del  loro  museo  hanno  dovuto  conservar  la  loro  Ac¬ 
cademia  a  Roma  c  spedirvi  i  loro  allievi  per  la  squisitezza  del 
gusto  che  tutti  i  Romani  hanno  per  le  arti,  quelli  pure  che  ar¬ 
tisti  non  sono,  senza  che  Roma  possiede  monumenti  di  primo  or¬ 
dine  che  non  ponno  trasportarsi,  tantoché  togliendo  ad  essa  alcuni 
capi-lavori  si  guasta  quella  bella  unione  romana ,  senza  poterla 
formare  altrove. 

«  Infine  non  si  chiede  di  donare,  ma  di  restituire,  c  se  vive  [tur 
senso  nei  petti  di  moralità  e  di  giustizia  sarà  creduto  solo  un  atto 
di  dovere  questa  restituzione.  » 

«  L’effetto  di  tutte  queste  evidenti  deduzioni  fu ,  che  il  Cano¬ 
va  avesse  tentato  venire  ad  alcuna  amichevole  transazione  colla 
Francia  secondo  Io  spirito  della  Nola  del  ministro  Russo,  che  dal- 
l’Àlte  Potenze  Alleate  non  si  volea  totalmente  contraddire.  Ecco 
adunque  di  nuovo  l’ inviato  pontificio  nelle  sue  prime  difficoltà  , 
e  quasi  disperato  di  assistenza  :  se  non  che  intanto  fece  ad  esso 
la  sorte  propizia,  che  colla  luce  della  sua  celebrità,  c  per  quella 
compassione  che  desta  negli  animi  generosi,  un  uomo  venerabile 
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clic  reclama  cose  giuste  e  non  è  ascoltato,  potè  indurre  negli  in¬ 
teressi  il  favore  delle  armi  inglesi,  e  del  ministro  Britannico. 

«  E  fu  debitore  di  questo  incontro  felice  all’amicizia  contratta  col 
cavalier  Guglielmo  Hamilton  uomo  d’alti  sensi ,  di  gran  cuore  ,  e 
di  gran  merito ,  il  quale  nella  sua  qualità  di  sotto  segretario  di 
Stalo  mostrossi  inchinevole  ad  acquistargli  la  grazia  dello  esimio 
lord  Castelercagh  ministro  plenipotenziario  della  Corte  di  sant’Ja- 
mes  :  e  l’Hamilton  coi  fatti  ottenne  la  sua  parola. 

«  Mostrò  allora  il  Canova  a  questo  alto  ministro,  come  pareva  gli 
disconvenisse  raccomandarsi  alla  Corte  di  Francia  per  venire  ad 
un  componimento  in  un  oggetto  ove  la  giustizia  della  sua  causa 
escludeva  ogni  transazione  ;  e  che  nel  caso  di  dovere  intavolare 
delle  aperture  su  ciò  appartenea  piuttosto  al  ministro  di  Francia 
farsi  innanzi. 

«  Li  ministri  inglesi  approvarono  questa  sua  circospezione,  e  tol¬ 
sero  impresa  di  parlarne  col  ministro  austriaco:  perchè  il  Canova 
rientrò  in  grande  aspettazione  di  qualche  buona  fortuna. 

«  Appena  si  parve  che  il  minisiro  britannico  prendesse  a  soste¬ 
nere  le  ragioni  del  Pontefice,  perchè  la  Francia  venisse  ad  alcun 
negozialo  coll’inviato  di  Roma,  fu  stampata  a  Parigi  una  forte  let¬ 
tera  inglese  diretta  al  re  Cristianissimo  sulla  convenzione  della  re¬ 
stituzione  de’monumenti  ;  e  lo  stesso  ministro  d’Inghilterra  pro¬ 
dusse  una  sua  splendida  nota,  che  portò  grande  sensazione  sull’a- 
nimo  de’francesi,  e  massimamente  sul  ministro  di  Francia,  che  si 
fece  a  ribatterla  con  ogni  maniera  di  eloquenza.  Anzi  l’esimio  lord 
Wellington,  l’eroe  militare  della  gran  Brettagna;  avendo  posta 
mano  ai  popoli  del  Belgio,  perchè  rieovrassero  dal  museo  di  Pa¬ 
rigi  i  loro  oggetti  d’arte,  presentò  su  questo  argomento  una  sua 
luminosa  dichiarazione  e  difesa,  che  poi  fu  stampata  nel  giornale 
tles  Debals  del  18  ottobre  1815,  la  quale  termina:  «  E  mia 
opinione  che  sarebbe  cosa  ingiusta  pei  sovrani  il  condiscendere 
ai  desiderj  della  Francia.  11  sacrifìcio  che  essi  farebbero  sarebbe 
impolitico,  poiché  sarebbe  loro  perdere  l’occasione  di  dare  ai  fran¬ 
cesi  una  grande  lezione  morale.  » 

«11  profondo  c  sapiente  Mettermeli  aveva  intanto  consigliato  sua 
eccellenza  il  duca  di  Richelieu,  ministro  degli  affari  esteri  della 
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Corte  ili  Francia  ,  a  venire  a  qualche  composizione  col  Delegalo 
pontificio  nel  quale  avrebbe  trovato  molla  condiscendenza  utile  alle 
mire  della  Francia  col  dono  in  parte  di  alcuni  monumenti  romani. 
E  di  fatti  la  Corte  di  Roma,  come  fu  fatta  consapevole  delle  dif¬ 
ficoltà  clic  s’incontravano  a  Parigi  del  suo  incaricato  per  lo  scopo 
della  sua  missione ,  lo  aveva  auturizzato  di  usare  ogni  larghezza 
c  convenire  ad  ogni  patto,  purché  almeno  fosse  ritornato  a  Roma 
con  qualche  oggetto  rispettabile. 

«  Ma  il  ministro  Francese  di  nuovo  si  ostinò  di  nulla  voler  ce¬ 
dere  per  trattativa. 

«  In  questo  mezzo  tempo  accadde  una  circostanza  molto  favo¬ 
revole  al  desiderio  dell’inviato  romano. 

«  La  maestà  dell’imperatore  d’Austria,  rivendicando  li  monumenti 
che  appartenevano  al  suo  impero  aveva  dapprima  eccettuato  gli 
oggetti  che  erano  stati  tolti  a  Parma  e  Modena  :  fuvvi  però  chi 
ebbe  scoperto  nel  Monitore  di  Parigi  l’armistizio  già  concluso  del¬ 
l’armata  francese  coi  duchi  di  Modena  e  Parma;  ed  un  articolo 
di  questo  armistizio  portava  ;  che  li  rispettabili  duchi  avrebbero 
consegnato  tanti  quadri  d’ottimo  pennello  presi  dalle  loro  gallerie, 
clic  le  armate  francesi  non  avrebbero  più  fatto  veruna  requisi¬ 
zione  di  viveri,  e  che  li  ducati  sarebbero  rimasti  intatti. 

«  Fatta  questa  scoperta  fu  facile  ai  ministri  austriaci  il  provare 
per  mezzo  di  fatti,  che  l’armistizio  fra  Modena  c  Parma  era  poi 
stato  rotto  dai  francesi,  e  che  anzi  dessi  avevano  rovesciali  quei 
ducali. 

«  Allora  l’ imperatore  austriaco  riconosciuto  l’armistizio  infranto, 
acconsentì  che  si  levassero  dal  musco  di  Parigi,  anche  gli  oggetti 
d’arte  che  prima  erano  stati  di  proprietà  di  Modena  e  di  Parma. 

«  Il  ministro  brittanico  informò  di  quella  disposizione  il  Canova, 
il  quale  conoscendo  che  il  trattato  di  Tolentino  era  in  pari  ter¬ 
mini  che  l’armistizio  di  Modena  e  Parma  :  esser  giusto  che  se  csti- 
mavasi  infranto  e  casso  l’armistizio  suddetto,  dovevasi  per  tale  con¬ 
siderare  il  trattato  di  Tolentino:  non  potersi  solo  pel  santo  Padre 
usare  una  distinzione  crudele  negandosi  ad  esso  ciò  che  a  tutti 
gli  altri  si  accordava  ;  c  finalmente  esser  della  dignità  e  della  giu¬ 
stizia  delle  Alte  Potenze  Alleate  il  prestare  autorizzazione  od  ef- 


32 

ficace  man  Ione,  perchè  l’incaricato  del  Pontefice  potesse  esso  pure 
torre  dai  musei  di  Parigi  quei  monumenti  sui  quali  il  popolo  ro¬ 
mano  ha  sempre  mantenuto  un  sacro  irrcvocabil  diritto. 

«  Questa  persuadente  ultima  noia  indusse  finalmente  nei  ministri 
delle  Alte  Potenze  una  volontà  di  condiscendere  anche  al. Canova 
il  trasporlo  degli  oggetti  reclamati. 

«  Il  tempo  incalzava,  crasi  sul  punto  di  concludere  la  pace,  e  le 
armale  Alleate  dovean  partir  per  Parigi  :  perchè  il  principe  di 
Mettermeli  comunicò  al  Canova  ,  che  quante  volte  il  duca  di  Ri- 
chelicu  non  avesse  in  quel  giorno  stesso  data  risposta  categorica 
alle  posizioni  d’accomodamento  ,  si  poteva  all’indomani  levare  li¬ 
beramente  dal  museo  li  monumenti  romani ,  ed  aggiunse  di  più 
la  generosità  d’accompagnarlo  d’una  sua  nuova  lettera  al  ministro 
francese. 

«  Ora  non  avendo  questi  risposto,  il  suddetto  principe  di  Metter¬ 
meli  prese  l’ordine  opportuno  ,  che  la  forza  combinata  Austriaca 
e  Prussiana  scortasse  1’  inviato  Pontificio  al  museo  per  levarvi  i 
monumenti  d’arte  spettanti  al  popolo  di  Roma. 

Tralascio  di  riportare  le  lettere  di  ringraziamento  e  di  lode 
scritte  dal  santo  Padre,  dall’esimio  segretario  di  Stato  Ercole  Car¬ 
dinale  Consalvi,  poiché  chiunque  può  immaginarsi  le  moltissime  lodi 
direttegli,  di  più  poco  servono  al  nostro  assunto,  e  continuo  a  pre¬ 
sentare  quanto  strettamente  s’  attiene  all’  argomento  essendomi  di 
troppo  dilungalo. 

«  Consentita  pertanto  la  restituzione  de’monumenti.,  il  Canova  diè 
tosto  mano  ad  avvantaggiarsene  :  ma  qui  cominciarono  per  esso 
rischj  e  fatiche  di  nuova  natura,  conciossiachè  li  francesi  si  rifiu¬ 
tavano  aju tarlo,  e  mancava  degli  attrezzj  necessari,  nè  aveva  artisti 
cooperatori,  ed  agir,  dovea  in  mezzo  il  tumulto  d’infinito  popolo, 
clic  sempre  riempiva  il  museo  ,  c  fra  le  provocazioni  di  alcuni 
insolenti,  e  con  una  fretta  affanosa,  non  avendo  che  il  tempo  li¬ 
mitalo  di  sei  giorni,  dopo  i  quali  le  armate  combinate  dovevano 
partir  di  Parigi. 

«  Il  generale  Schwarzembcrg  postosi  d’accordo  eoi  governatore  di 
Parigi  sig.  Muffiing ,  generale  Prussiano  gli  diè  ufficiali  e  soldati 
oppurtoni  a  diffondere  la  sua  vita  :  e  fatta  il  Canova  raccolta  di 
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artisti  esteri,  coll’assistenza  costante  del  fratello,  potè  nel  termine 
stabilito  distaccare  e  trasportar  dal  museo  li  capi -lavori  di  pittura 
e  scoltura  che  formavano  lo  scopo  principale  della  sua  missione. 


«  Mentre  ciò  pel  Canova  si  fece,  il  suo  prudente  consiglio  e  il 
suo  cuore  gli  consigliarono  due  espedienti  che  maggiormente  gli 
acquistarono  la  grazia  del  suo  Sovrano:  uno  fu  di  protestarsi,  che 
ben  lungi  da  ogni  sentimento  di  violenza  c  rappresaglia,  ma  uni¬ 
camente  aveva  accettato  la  forza  delle  Alte  Potenze  Alleate  per  es¬ 
sere  stata  esclusa  ogni  proposizione  di  conciliazione  amichevole  coi 
ministri  del  re  di  Francia,  tantoché  crasi  visto  nella  necessità  di 
ricevere,  per  cosi  dire,  dalle  mani  stesse  di  Sovrani  coalizzati  quegli 
oggetti  che  dessi  per  trattato  di  giustizia  e  di  pubblico  diritto  hanno 
restituito  alla  santa  Sede  :  dichiarando  che  ogni  atto  forzato  im¬ 
piegato  a  ciò  era  tuttavia  contrario  allo  spirilo  di  pace  e  di  con¬ 
ciliazione  che  ha  sempre  animato  il  cuore  paterno  di  sua  santità. 

«  L’altro  oggetto  eh’  ei  credette  degno  della  sua  saviezza  e  mo¬ 
derazione,  seguendo  le  benefiche  inclinazioni  del  suo  Sovrano,  fu 
di  lasciare  alla  Francia  varj  capi  d’arte  in  argomento  della  scam¬ 
bievole  affezione  che  si  desiderava  mantenere  la  santa  Sede  e  la 
Corte  della  T uiller ics. 

«  Questa  veduta  veniva  appoggiata  a  varj  importanti  ridessi  :  le 
istruzioni  particolari,  ch’egli  aveva  avuto  prima  di  partir  da  Roma; 
le  lettere  su  tal  proposito  scrittegli  del  santo  Padre  che  gli  pre¬ 
scrivevano  esser  sua  mente,  che  gli  monumenti  d’arte  donali  alle 
pubbliche  chiese  della  Francia  ,  ed  esposti  nelle  medesime  ,  non 
fossero  toccati,  come  pure  quelli  che  si  trovavano  nel  palazzo  di 
sua  Maestà  il  re  di  Francia  ;  e  finalmente  1’  esempio  delle  altre 
Potenze,  Austria,  Parma  e  Firenze,  che  lasciato  avevan  pur  desse 
molto  in  ricordo  amichevole  alla  Francia.  Temperando  cosi  il  Ca¬ 
nova  con  questo  dono  prudente  l’amarezza  della  Francia  nella  per¬ 
dita  di  tanti  insigni  monumenti,  ai  quali  applicava  gran  prezzo, 
tendeva  ad  un  altro  scopo  suggeritegli  dalla  sua  sagacità ,  vale  a 
dire  di  tentare  che  quella  ricupera  venisse  in  certo  modo  appro¬ 
vata  e  riconosciuta  dallo  stesso  governo  francese,  il  quale  quante 
volte  avesse  dichiarato  questo  dono,  come  un  semplice  trattato  di 
Dell’ Esportazione,  ree.  ti 
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generosità  del  paterno  animo  del  Pontefice,  già  veniva  implicita¬ 
mente  a  riconoscere  la  legittimità  de’diritti  e  de’rcclami  della  Corte 
di  Roma . 

«  Così  fu  compiuta  gloriosamente  la  missione  del  Canova  per  la 
rivendicazione  dei  monumenti  delle  belle  Arti  tolte  dalle  armate 
francesi  agli  stati  pontificj. 

«  Onde  constatare  clic  anche  la  nazione  francese  fu  convinta  del 
giusto  operato  del  Canova  e  in  esso  riconosceva  un  diritto  della 
Romagna  di  ripetere  i  fruiti  dei  proprj  talenti,  (togliendo  dalla 
suddetta  vita  del  Canova)  espongo  quanto  segue: 

«  Quelli  fra  li  stessi  francesi  di  più  alta  mente  e  (l’animo  intero 
riconobbero  alfine  la  giustizia  di  questa  reclamazione  della  santa 
Sede,  e  si  armarono  essi  medesimi  delle  sue  difese,  e  quelle  pub¬ 
blicarono  nel  giornale  quotidiano  di  Parigi  del  giorno  9  ottobre 
1815  N.°  282,  dice  fra  le  altre  cose  quel  foglio...  «  Non  dobbiamo 
stupirci ,  se  il  grido  unanime  delle  nazioni  ha  reclamato  i  tesori 
dell’arte  e  delle  scienze  accumolate  a  Parigi,  mettiamoci  al  luogo 
delle  altre  genti. 

«La  cessione  di  una  provincia  ferisce  l’interesse  dello  stato  ma 
non  ferisce  i  sensi.  La  cosa  è  diversa  della  rapina  degli  oggetti 
che  adornano  una  città.  Roma  e  Firenze  vedove  de’  loro  monu¬ 
menti,  contemplavano  costantemente  con  dolore  i  luoghi  vuoti , 
dove  l’Apollo  e  la  Venere  attraevano  gli  omaggi  dell’Europa.  Lo 
stesso  dolore  era  ne’palazzi  sovrani.  Molti  principi  non  conquista- 
tori  avevano  circoscritta  la  loro  gloria  alla  protezione  delle  arti. 
Sacheggiare  le  loro  gallerie  era  tor  loro  le  gemme  della  famiglia. 

«  II  duca  di  Parma  offerse  un  milione  per  conservare  i  capi-la¬ 
vori  di  Coreggio,  e  quando  questi  furon  tolti  ci  fece  collocare  al 
loro  posto  una  gran  tavola  nera  in  eterna  rimembranza  del  suo 
lutto  e  del  crepacuore. 

«Lo  spoglio  di  questi  oggetti  procacciò  alla  Francia  un  odio  im¬ 
placabile  più  che  il  cangiamento  de’governi.  Spogliati  da  ogni  pre¬ 
giudizio  li  principali  artisti  francesi  e  i  sapienti  della  nazione  hanno 
dissaprovata  questa  spogliazione  europea. 

«  Nell’impossibilità  di  trasportare  i  monumenti  di  architettura  e 
le  statue  colossali  e  gli  affreschi ,  oggetti  primarj  di  studio  ,  non 


35 

si  saprebbe  crear  mai  fuori  dell’  Italia  una  riunione  compita  di 
opere  delle  belle  arti. 

«  Gli  artisti  hanno  sempre  bisogno  di  convenire  sul  Tevere.  L’aria 
di  Parigi  non  è  favorevole  a  questi  studj.  Lo  spirito  d’intrigo,  lo 
spirito  delle  bagatelle  prevale  in  Parigi. 

«  Un  nuovo  genere  di  vandalismo  minacciava  la  riputazione  dei 
capi-lavori  dell’arte  portati  in  Francia.  Gli  ubbriacati  di  una  falsa 
gloria  e  di  un  impero  universale  aveano  adottato  un  sistema  d’av¬ 
vilire  i  genj  delle  altre  nazioni.  L’Apollo  e  Ra(faello  erano  criti¬ 
cati.  Va  bene  che  i  francesi  muovano  in  cerca  de’modelli  di  una 
terra  classica,  protetti  dalla  venerazione  dell’universo,  dalla  critica 
maliziosa.  A  Roma  il  gusto  delle  belle  arti  è  così  reso  nazionale, 
così  ne  sono  sparse  le  massime,  e  gli  ocelli  sono  così  avvezzi,  e 
tanta  vi  è  l’unione  degli  artisti  e  dei  dotti,  clic  non  può  negarsi 
a  Roma  il  titolo  di  capitale  delle  arti.  »  — 

«  E  più  altre  cose  dice  quel  pubblico  giornale  così  vere  quanto 
energiche  ed  ardile:  e  invano  cercarono  confutarlo  gli  altri  fogli 
di  Francia,  il  Messaggero  della  sera,  il  Mercurio,  V Aristarco  e  la 
Gazzetta :  la  verità  è  santa  ed  una,  e  il  dotto  estensore  ebbe  gli 
applausi  del  mondo:  e  difendendo  i  sacri  diritti  degli  italiani,  fu 
gridato  meritamente  l’Apostolo  della  pubblica  morale  ,  della  giu¬ 
stizia  eterna  e  dell’uguaglianza  europea. 

Ora  sembrami  aver  abbastanza  dimostrato  quanto  le  antichità 
siano  utili,  e  necessarie  sia  per  la  storia,  che  per  le  arti  le  scienze 
e  lettere  e  che  da  esse  dipende  V  incremento  di  queste,  e  quindi 
da  esse  la  gloria  delle  nazioni. 

Lo  storico  della  nazione  ed  il  filosofo,  nelle  loro  discussioni  sul 
primato  artistico  o  scientifico  o  letterario  oppur  in  genere  debbono 
fissare  un  punto  principale  da  cui  derivare  tutte  le  ricerche  e 
prove  per  convalidare  le  adotte  argomentazioni. 

Ora  domando  ,  a  quale  più  certa  ed  eloquente  prova  si  appi¬ 
glieranno  se  non  alle  antichità?  le  quali  hanno  dato  origine  alle 
scienze,  e  furono  testimonii  dell’operato  di  intiere  generazioni. 

Ne  consegue  pertanto  che  col  non  vietarne  l’esportazione  c  l’anni- 
chilimento  e  col  non  procurarne  il  ristatilo,  verrà  un  giorno  che  lo 
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storico,  P  artista,  il  filosofo  c  tulli  quelli  italiani  che  si  applicano 
ai  diversi  rami  scientifici,  avendo  bisogno  di  consultare  questi  te¬ 
stimoni!  del  passato,  queste  produzioni  dei  genii,  per  poter  cono¬ 
scere  per  esempio,  quale  fu  P  epoca  in  cui  fiorì  la  pittura,  e  in 
che  consiste  questo  bello  che  da  essa  traspare,  e  quindi  deter¬ 
minare  da  quali  migliori  scuole  apprendere,  dovranno  rivolgersi  agli 
stranieri  e  chieder  loro  il  permesso  d’interrogare  questi  nostri  in- 
narivabili  lavori.  Ora  bisogna  pur  riflettere  che  molli  essendo  impo¬ 
tenti  per  mezzi  di  fortuna,  dovranno  vivere  nel  dispiacere  di  non 
sentire  una  lezione  di  quei  celebri  frutti  dell’  intelletto.  Di  più  il 
lasciar  distruggere  edifici  antichi  qualunque  siano,  il  permetterne 
che  alcuni  li  atterrino ,  anche  senza  provocare  P  osservazione 
degli  eruditi,  levano  agli  studiosi  i  mezzi  di  poter  conoscere  come 
venne  trattata  l’architettura  in  un  epoca  piuttosto  che  in  un’  altra, 
e  di  verificare  se  realmente  esisteva  il  tal  tempio  o  il  tal’  altro,  e 
sì,  che  molte  volte  da  questi  avanzi  dipende  il  constatare  la  verità 
d’  essere  avvenuti  importantissimi  fatti. 

Pensando  a  ciò,  mi  fa  sommo  stupore,  come  non  s’ accorgano 
che  da  loro  medesimi  si  conducono  a  un  punto  di  decadimento, 
e  non  conoscono  che  se  anche  nelle  epoche  scorse  si  fosse  operato 
in  tal  modo  ,  noi  saressimo  in  tutto  ancora  bamboli.  Eppur  con 
troppo  dispiacere  debbo  dire  che  queste  depredazioni  ed  usurpa¬ 
zioni  succedono  anche  oggidì  frequentemente  e  di  oggetti  di  molta 
importanza  sì  nella  maestosa  Venezia,  che  nelle  sue  provincie,  come 
pure  (ma  assai  meno  frequenti)  nei  paesi  Lombardi. 

Ora  che  l’opportunità  lo  domanda,  espongo  il  seguente  racconto 
quasi  a  prova  di  quanto  sopra  ho  detto. 

Dal  mese  d’ottobre  al  dicembre  dello  scorso  anno  nella  nostra  città, 
anzi  nell’  ortaglia  di  casa  Stampa  situata  nel  circondario  di  Porta 
Vercellina,  vicina  alla  piazza  del  Castello  ,  vennero  scoperte  a  caso 
le  intiere  fondamenta  di  un  colossale  edificio ,  cioè  vedonsi  le 
basi  per  due  ordini  di  colonne,  mostrando  così  (come  Io  soppon¬ 
go)  la  forma  della  navata  di  un  tempio  costrutto  in  un  tempo 
remoto  ,  come  può  rilevarsi  dalle  diverse  medaglie  trovatevi.  Co¬ 
struzione  quindi  di  molta  importanza  ,  poiché  per  essa  si  potrà 
chiarire  o  almeno  documentar  meglio  qualche  parte  della  storia. 
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Verso  i  piedi  di  questi  ruderi  le  fondamenta  vennero  dallo  sca¬ 
vatore  tagliate  poiché  là  era  il  termine  della  sua  proprietà,  e  colà 
vedonsi  sorgere  dalla  terra  due  pezzi  di  muro  che  sembrano  es¬ 
sere  la  continuazione  dei  due  muri  laterali  all’ordine  de’ predetti 
basamenti.  Queste  fondamenta  si  trovarono  vestite  d’  assi  e  com¬ 
poste  d’  un  impasto  di  calce,  mattoni  e  pietre  che  sembrano  in 
queste  rovesciate  ,  che  a  guisa  di  casse  servivano  di  vestimento 
alle  fondamenta.  Affinché  quanto  narro  possa  essere  in  certo 
modo  convalidato  aggiungo  un  disegno  rappresentante  quelle  dis¬ 
sotterrate  rovine,  che  per  intiero  non  si  poterono  disegnare  perché 
di  meno  in  mano  che  si  scoprivano  venivano  in  parte  demolite, 
e  quindi  se  il  celebre  Direttore  Biondelli  invitato  dal  solo  amore 
alla  scienza,  non  si  fosse  adoperato  onde  poter  almeno  per  opera 
propria  depositare  negli  Atti  dell’I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  , 
lettere  ed  arti,  un’illustrazione  con  un’esatta  planimetria  dell’edificio, 
c  far  avanzare  alla  meglio  gli  scavi,  non  si  avrebbe  né  alcuna  notizia 
nò  (come  leggesi  nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano  del  giorno  4  gen- 
najo  1856,  num.  4)  i  varj  oggetti  antichi  in  terra  colta  ed  in 
bronzo  ritrovati  sul  luogo  in  quell’occasione.  E  se  egli  non  si  fosse  in¬ 
teressato  perché  non  venissero  demolite  almeno  in  parte,  saressimo 
perfettamente  ignari  di  tutto,  ed  in  oggi  non  si  scorgerebbe  an¬ 
cora  il  più  piccolo  avanzo,  poiché  di  mano  in  mano  che  si  disot¬ 
terravano,  venivano  distrutte,  ed  infatti  vedonsi  in  piedi  soltanto  poche 
basi.  Nel  medesimo  Giornale  trovasi  fatta  mensione  del  professore  Fri- 
siani  il  quale  avvertì  il  direttore  del  succitato  Istituto  che  nella  de¬ 
molizione  di  un  antico  caseggiato  nella  contrada  di  s.  Protaso  al 
Foro  vennero  scoperti  altri  pezzi  di  terra  cotta  ed  un  ricipicnte  di 
terra  ad  uso  di  vaso  vinario;  e  sì  che  questi  edificj  occupano  quella 
parte  della  nostra  città  che  più  merita  d’essere  osservata  e  studiata, 
poiché  è  fra  le  più  antiche  parti  del  primo  Milano,  e  le  meno  distur¬ 
bate  e  rotte  dalla  mano  dello  speculatore.  Gli  studj  però  su  questa 
parte  della  città  aiterebbero  estesi  da  quest’ortaglia  fino  al  Circon¬ 
dario  di  s.  Ambrogio,  giacché  per  la  storia  Milanese  questa  posizione 
la  reputo  interessantissima  ;  e  dal  Castello  a  s.  Protaso  al  Foro. 

E  qui  di  nuovo  mi  è  forza  ripetere ,  guai  se  non  fossero  esi¬ 
stiti  i  grandi  uomini  sia  per  talenti  clic  per  amore  alla  conscr- 
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vazione  di  tulio  quanto  riguarda  alPulile  patrio;  ora  sarcssimo  pre¬ 
cisamente  come  i  selvaggi,  e  derisi  da  tutti. 

Infine  queste  antichità  essendo  il  frutto  prodotto  dall’  intelletto 
de’nostri  grandi  uomini,  lo  sforzo  del  potere  popolare,  il  simulacro 
di  diversi  stadj  della  potenza  nazionale ,  dico  che  il  non  curar¬ 
sene  in  modo  speciale  è  un  solenne  disprezzo  ai  nostri  Avi  ed  ai 
nostri  Genj. 

E  nel  secolo  XIX  si  permetterà  che  cogli  stranieri  si  faccia  com¬ 
mercio  delle  antichità,  per  le  quali  poi  godono  continuamente  sver¬ 
gognarci  col  mostrarci  ricchi  i  musei  dei  più  preziosi  oggetti  da 
noi  comperali  e  che  dal  Genio  agonizzante  ricevemmo  in  dono. 
Come  adunque  si  soffrirà  che  a  lungo  sortano  i  quadri  di  Raf¬ 
faele  per  venir  condotti  in  America  ,  e  i  codici  più  illustri  ven¬ 
gano  mandati  a  Monaco  ,  in  Russia  ,  in  Inghilterra  e  dovunque. 
Forse  che  le  angoscie  e  gli  esilj  fatti  soffrire  a  questi  luminari 
dell’  umanità  mentre  in  vita  generosamente  istruivano,  non  basta¬ 
rono  ?  e  anche  dopo  la  tomba  volete  contristarli. 

E  perchè  gli  avete  offerto  qualche  onore  dopo  la  morte  ,  se 
poscia  continuale  a  molestarli? 

Bisogna  dire  che  o  fu  V  offerta  un’  impostura,  o  siete  deboli  al 
segno  di  non  sentirvi  in  petto  ardere  amore  per  queste  creature 
dalla  Provvidenza  concesse  a  nostra  gloria. 

Mi  lasciate  supporre  che  nemmeno  i  celebri  lavori,  e  le  gran  cure 
dei  grandi  dell’ora  trascorso  secolo  per  le  antichità  vi  stanno  in  men¬ 
te?  cioè  quelli  degli  illustri  Muratori,  Scipione  Maffei,  Gori,  Ennio, 
Quirino  Visconti,  Apostolo  Zeno  (per  cittarne  alcuni  poiché  i  qua¬ 
dri  sinolici  qui  uniti  spero  vi  porgeranno  con  evidenza  bastante 
gli  sforzi  che  si  sono  fatti  in  sì  glorioso  secolo  ,  al  quale  dob¬ 
biamo  una  gran  parte  dell’  incremento  attuale  dello  scibile 
umano)  i  quali  la  loro  vita  consumarono  nelle  ricerche  di  ve¬ 
nerande  reliquie  che  parlano  della  grandezza  e  della  sapienza  in 
Italia,  e  in  ciò  impiegarono  le  loro  sostanze,  per  poi  farne  dono 
al  popolo  che  non  fu  mai  abbastanza  penetrato  dell’  utile  che 
quei  sommi  li  recava  co’ loro  studj  ,  e  col  comunicarli  le  loro 
sudate  scoperte  ;  neppur  questi  basterebbero  a  scuotervi ,  onde 
di  nuovo  s’ accenda  quella  sacra  fiamma  che  anima  a  studiarli , 
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opere. 

Pensate  che  lo  straniero  colle  continue  compere  vi  ridurrà  in 
uno  stato  di  perfetta  spogliazione,  e  allora  che  farete  ,  come  po¬ 
trete  sopportare  tanto  danno,  tanto  disonore.  Siamo  ancora  in  tempo 
di  porvi  freno  ,  di  medicare  questa  ferita  data  al  Genio  Italiano 
che  si  tenta  esiliarlo  con  tutta  la  sua  prole. 

No,  non  voglio  tampoco  dubitare  che  in  questo  secolo  in  cui 
molti  istituti  di  beneficienza  si  eressero  colle  prestazioni  popolari, 
vogliono  mancare  di  istituire  un  Ateneo  Lombardo  nel  quale  si 
raccolgano  queste  venerande  reliquie  della  sapienza  de’noslri  avi, 
e  perchè  dai  reggenti  questo  Ateneo  si  destinino  valenti  artisti 
che  ridonino  novella  vita  a  quei  grandi  lavori  che  fossero  in  istato 
di  deperimento,  dotti  che  illustrino  queste  venerande  reliquie  sia 
artistiche,  che  scientifiche,  che  letterarie  e  si  provveda  affinchè  i 
monumenti  grandiosi,  o  i  grandi  lavori  artistici,  pericolosi  o  diffì¬ 
cilissimi  da  trasportarsi  vengano  conservati  in  luogo,  cosi  non  si 
permetta  demolire  edificj  antichi  senza  la  visita  della  commissione 
dei  migliori  dotti  clic  trovansi  in  paese,  dai  quali  dichiarati  essere 
di  moli’  importanza,  si  cerchi  di  far  del  tutto  perchè  vengano  cu¬ 
rati  e  conservati  in  vita. 

Le  ristrettezze  in  cui  siamo,  non  sono  tali  da  privarci  dell’ef¬ 
fettuazione  di  una  sì  importante  opera,  poiché  vediamo  in  Toscana 
paese  parimente  povero  che  si  prestano  onde  conservare  le  an¬ 
tichità,  c  così  nel  reame  di  Napoli. 

Qui  in  Lombardia  qualche  ricco  s’ adopera  coll’  arrichirò  la 
propria  galleria. 

Questo  fatto  è  da  lodarsi ,  ma  non  offre  quell’  utile  grandioso 
che  sorte  da  una  raccolta  destinata  all’  uso  pubblico  ,  l’atta  cogli 
sforzi  pubblici,  e  sostenuta  dallo  studio  degli  amorosi. 

L’  aver  gli  stessi  governi  in  varie  occasioni  di  tal  natura  messo 
mano  onde  sostenere  questo  intento,  come  vedesi  nei  quadri  sinotici 
qui  uniti,  c  il  fatto  in  cui  la  stessa  casa  d’Austria  sostenne  il  Ca¬ 
nova,  ci  lasciano  sperare  che  anche  oggidì,  si  potrà  venir  soste¬ 
nuti  e  difesi  dall’egida  delle  leggi  govenalive,  giacché  di  già  vi¬ 
vono  delle  discipline  clic  sostengono  quest’  intento. 


40 


I!  proteggere  questo  nobile  intento  spetta  (  in  special  modo) 
alle  famiglie  Patrizie  Milanesi,  ai  nostri  meccenati,  ai  diversi  isti¬ 
tuti  di  scienze  lettere,  ed  arti,  i  quali  posson  in  miglior  modo  di¬ 
mostrare  1’  utilità  che  se  ne  ritrarebbe,  suggerire  i  diversi  mezzi  che 
possono  esser  giovevoli,  e  perorare  la  causa  davanti  all’Eccelso  go¬ 
verno  ed  al  Municipio,  affinchè  questi  persuasi  del  sommo  giova¬ 
mento  che  ne  sorte,  si  prestano  a  sostenere  l’istituzione  del  suddetto 
Ateneo  Lombardo,  la  quale  è  nel  diritto  delia  nazione. 

Per  poter  riescirci  ad  inalzare  questo  Ateneo  stimo  come  mezzo 
migliore  un’  associazione  popolare,  per  la  quale  si  può  unire  un 
vistoso  capitale,  e  congregare  i  migliori  uomini,  dai  quali  far  esa¬ 
minare  i  diversi  oggetti,  e  sul  loro  ragionamento  in  proposito  de¬ 
cidere  per  la  scielta  o  meno,  e  cosi  acquistare  alle  scienze  ed  alle 
arti  tutto  ciò  che  possa  influire  al  loro  grandissimo  progresso. 

11  progetto  d’ associazione  ed  il  metodo  d’ attenersi  nell’  isti¬ 
tuzione  della  suddetta  società  e  creazione  dell’Ateneo,  a  mio  modo 
di  pensare  sarebbe  il  seguente: 

Un  numero  d’azionisti  paganti  ciascuno  austriache  lire  12  al- 
1’  anno  (versa bili  anche  per  trimestre)  comporrebbe  questa  società 
per  associazione  che  deve  fondare  1’  Ateneo  Lombardo.  Esso  do¬ 
vrebbe  essere  rappresentato  da  un  dato  numero  dei  Patrizi  Mila¬ 
nesi  col  titolo  di  Conservatori  e  da  una  commissione  formata  dei  più 
celebri  artisti  e  dotti  che  trovansi  in  paese.  Onde  poi  poter  prov¬ 
vedere  e  dirigere  a  quanto  nascerebbe  di  bisogno  sia  per  la  col- 
locazione  dei  diversi  oggetti  acquistati  ,  sia  per  ricevere  i  diversi 
pagamenti  che  faranno  gli  azionisti,  sia  per  le  trattazioni  che  po¬ 
trebbero  occorrere,  sia  per  1’  economia  e  il  buon  andamento  del¬ 
l’ufficio,  sia  per  poter  dimostrare  al  pubblico  ed  agli  associati  in 
qual  modo  venne  erogalo  il  denaro,  o  per  qualunque  altro  biso¬ 
gno,  trovo  utile  l’erezione  di  un  regolare  ufficio  il  quale  dovrebbe 
essere  diretto  da  un  Presidente,  cui  verrà  eletto  fra  i  Conserva- 
tori,  e  riconfermato  o  sostituito  ogni  triennio. 

1  Conservatori  dovranno  proporre  alla  Commissione  mista  di 
dotti  ed  artisti,  gli  oggetti  d’acquistarsi  o  di  instaurarsi  o  le  co¬ 
struzioni  da  mantenersi  in  piedi,  la  quale  esaminali  pronuncierà 
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la  propria  opinione,  il  che  verrà  reso  nolo  a  (ulti  gli  associali,  e 
dai  loro  voti,  si  determinerà  se  devesi  o  no  farne  l’acquisto. 

Gli  oggetti  acquistati  dovranno  venir  divisi  c  classificati  in  via 
cronologica,  in  modo  che  presentano  una  storia  ordinata  ,  questa 
incombenza  dovrebbe  allidarsi  ad  un  Segretario  :  ed  a  suo  ca¬ 
rico  dovrebbe  stare  la  compilazione  e  pubblicazione  trimestrale 
degli  Atti  dell’  Ateneo  e  delle  diverse  scoperte  ed  illustrazioni 
fatte  dagli  altri  Musei  e  Gabinetti  d’  Italia  ,  pei  quali  il  popolo 
verebbe  ad  essere  avvisato  dei  diversi  acquisti  o  ristaimi  o  sco¬ 
perte  fatte,  c  quindi  i  coltivatori  di  questa  scienza  potrebbero  stu¬ 
diarli  ed  illustrarli  e  da  ciò  il  popolo  conoscerebbe  a  (piai  grado 
si  trova  il  progresso  in  tutto  il  nostro  paese. 

11  ricavo  poi  della  vendita  dei  suddetti  atti  dovrebbe  venir  cal¬ 
colato  ad  aumento  del  capitale  sociale. 

Fa  poi  bisogno  un  Cassiere,  cd  un  contabile-economo,  ed  è  pur 
necessario  un  impiegato  d’ordine,  e  delle  persone  di  basso  servizio. 

L’  Ufficio  dell’  Ateneo  quindi  dovrebbe  venir  composto  del  se¬ 
guente  personale. 


Un  Presidente 
Un  Segretario 
Un  Contabile-economo 
Un  Impiegato  d'  ordine 

fiosso  servizio 

Un  Portiere 
Uno  Spazzino 


Con 

Stipendio 

annuo 


L’  ufficio  e  sale  dell’  Ateneo  dovrebbero  star  aperte  al  pubblico 
dalle  ore  10  antimeridiane  alle  4  pomeridiane  tranne  nei  giorni 
festivi,  nei  quali  si  aprirebbero  alle  12  antimeridiane  e  si  chiu¬ 
derebbero  alle  4  pomeridiane;  pel  che  il  popolo  potrà  visitarle  c 
consultare  i  diversi  oggetti  raccoltivi. 

Nel  caso  poi  che  si  potesse  ottenere  un  ingente  capitale,  a  mi¬ 
glior  profitto  del  popolo  si  dovrebbe  tenerle  aperte  anche  alla  sera 
dalle  sette  e  mezzo  alle  10  ore,  tranne  i  giorni  festivi;  e  ciò  sa¬ 
rebbe  pur  troppo  necessario,  non  essendo  in  Milano  una  biblioteca, 
Dell' Esportazione,  ere.  (5 
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un  gabinetto  numismatico,  in  cui  raccogliersi  gli  studiosi  poveri , 
per  investigare,  ricercare,  studiare  quanto  potrebbe  abbisognarli. 

Un  locale  che  fra  tutti  si  offre  opportuno  in  questo  caso  è  il 
palazzo  di  Brera  ,  giacché  in  esso  trovasi  già  una  magnifica  bi¬ 
blioteca,  un  gabinetto  numismatico,  ed  una  pinacoteca,  quindi  un 
complesso  di  materie  che  unite  alla  raccolta  delle  antichità  forme¬ 
rebbero  un  vero  e  distinto  Ateneo;  più  la  direzione  dell’ Istituto  di 
scienze  ,  lettere  ed  arti,  la  quale  potrebbe  esser  utile  in  molti  casi. 

Quindi  i  Conservatori  potrebbero  invocare  dall’  Eccelso  governo 
la  determinazione  di  lasciare  a  loro  disposizione  alcune  sale  del 
suddetto  Palazzo,  ed  anzi  dimostrare  al  sulodato  governo  che  sa¬ 
rebbe  assai  ben  fatto  1’  assegnare  per  sale  in  cui  riporvi  i  monu¬ 
menti  di  primo  ordine,  quelle  che  ora  servono  pei  studenti  gin- 
naziali ,  e  far  conoscere  il  bisogno  di  riordinare  la  Pinacoteca,  le 
sale  pel  disegno  e  dipinto,  infine  di  disporre  in  modo  che  quel 
palazzo  diventi  un  vero  tempio  in  cui  le  arti  e  le  scienze  trovano 
il  loro  asilo,  e  questo  riordinamento  dovrebbe  venir  eseguito  dalla 
commissione  mista. 

Gli  oggetti  acquistati  dalla  società  si  dovrebbe  segnarli  con  op- 
posita  iscrizione. 

Per  poter  sapere  quali  ed  a  qual  numero  sommerebbero  gli  asso¬ 
ciati  e  quindi  poter  stabilire  se  devesi  c  no  incominciare  l’erezione; 
bisognerebbe  compilare  un  elenco  di  tutti  coloro  che  desidere¬ 
rebbero  far  parte  di  questa  società.  L’elenco  sarebbe  da  conse¬ 
gnarsi  ai  patrizj  Milanesi  ,  i  quali  poi  dovrebbero  presentarsi  al 
governo  per  chiedere  quello  che  si  è  detto  sopra  e  tutto  quanto 
può  esser  utile  all’  istituzione.  Per  ciò  quelli  che  desiderano  coo¬ 
perare  e  quindi  associarsi  dirigeranno  a!  mio  domicilio  una  di¬ 
chiarazione  nei  seguenti  sensi  :  Dichiaro  di  acconsentire  all ’  ere¬ 
zione  dell'Ateneo,  pel  che  mi  sottoscrivo  per  man . azioni 

da  versarsi  allorché  sarà  composta  la  società.  Questa  dichiara¬ 
zione  od  altra  lettera  qualunque  riguardante  a  questo  opuscolo 
mi  verrà  fatta  pervenire  franca  di  porto. 

Avvertesi  clic  ogni  socio  lo  si  ritiene  obbligato  a  pagare  la 
sottoscritta  quota  per  due  anni. 

Appena  ottenute  le  sottoscrizioni  bastanti,  ed  il  favore  dei  pa- 
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trizj,  pei  quali  si  conoscerebbero  le  concessioni  accordate  dal  go¬ 
verno,  dovrebbero  venir  convocati  tutti  gli  associali  affinchè  nomi¬ 
nano  il  Presidente  c  le  altre  persone  che  devono  costituire  l’ulficio. 

Avverto  poi  che  se  per  avventura,  alcune  espressioni  lasciassero 
trasparire  qualche  dubbia  interpretazione  che  mirasse  ad  altro  scopo 
fuorché  a  quello  di  promovere  il  progresso  ,  prego  venga  attri¬ 
buita  alla  poca  esatczza  nell’esprimermi,  e  non  alla  volontà  di  vo¬ 
ler  lasciar  sottintendere  idee  diverse. 


Domenico  Majocclii,  abita  io  Borgo  di  Porta  Contusimi,  Nutn.  20 1  i . 


dimostrante  in  generale  le 
principali  Istituzioni  fondate  in  Italia  durante  il  secolo  XVIII 
per  conservare  ed  illustrare  le  antichità,  sia  artistiche  che 
letterarie,  e  da  chi  vennero  erette. 
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Raccolse  una  serie  di  mo¬ 
numenti  nella  sua  villa. 

Roma 
d’  intorni 

Albani 

Alessandro 

Cardinale 

Il  Campidoglio  venne  ar¬ 
ricchito  di  monumenti  di 
antichità  ed  altri  oggetti 
preziosi. 

Roma 

Benedetto 

XIV. 

Papa 

Coltivò  moltissimo  gli  stu- 
djd’antiquaria,  e  coll’erezio¬ 
ne  di  molte  fabbriche  fece 
progredire  P  architettura. 

Museo  dementino. 

d. 

Clemente 

XIV. 

Papa 

Per  poter  collocarvi  gli 
oggetti  d’antichità  i  più  pre¬ 
ziosi  e  rari  che  trovavansi 
in  Roma.  A  questo  deve 
moltissimo  P  architettura , 
poiché  in  allora  venne  e- 
retta  la  segrestia  di  s.  Pie¬ 
tro,  la  collocazione  dell’o¬ 
belisco  e  dei  colossali  ca¬ 
valli  in  Monte  Cavallo. 

Il  suddetto  venne  con¬ 
tinuato. 

d. 

Pio  VI. 
Papa 

A  questo  Museo  dobbiamo 
P  insigne  opera  di  Ennio 
Quirino  Visconti  che  è  l’im¬ 
mensa  collezione  di  quelle 
antichità. 

Museo  ricco  di  medaglie, 
cammei  ed  altri  simili  og¬ 
getti.  ed  una  biblioteca  ab¬ 
bondante  di  rare  edizioni 
donò  al  Valicano. 

d. 

Capponi 

Alessandro 

Cardinale 

11  Museo  prima  apparte¬ 
neva  al  eli.  gesuita  Can¬ 
tuccio  Cantucci.  Giorgi  nel 
1747  ci  diede  il  catalogo  di 
quella  Biblioteca  con  eru¬ 
dite  note. 

Scavi  d’Ercolano. 

Ercolano 

Carlo  III. 
di  Napoli. 

Raccolse  per  la  citta  di 
Ferrara  un  buon  numero 
di  rare  antichità. 

Ferrara 

Riininakli 

Giovanni 

Cardinale 
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Museo  di  medaglie  e  pit¬ 
ture  eccellenti ,  e  Biblio¬ 
teca  ricca  di  manoscritti. 

Venezia 

Ottoboni 

Pietro 

Cardinale 

In  questa  sua  Biblioteca 
vi  erano  preziosi  codici  ma¬ 
noscritti,  della  celebre  re¬ 
gina  di  Svezia. 

Museo  Capitolino  com¬ 
posto  di  una  copiosa  rac¬ 
colta  di  medaglie  di  pic¬ 
cola,  di  mezzana  e  di  mas¬ 
sima  grandezza  ,  marmi  , 
bronzi  ed  altri  monumenti 
greci,  egizj  e  romani. 

Roma 

Clemente 

XII. 

Papa 

Vennero  raccolti  da  Al¬ 
bani  Cardinale. 

Società  Palatina,  e  una 
Biblioteca  copiosa. 

Milano 

Archinto 

Carlo 

Per  esso  abbiamo  alla 
luce  molte  opere  di  pregio 
che  forse  giacerebbero  ine¬ 
dite,  fra  le  altre  la  raccolta 
fatta  dal  Muratori  detta  : 
Scriptores  rerum  italicarum; 
sebbene  la  guerra  trava¬ 
gliasse  lo  stato  civile. 

Società  Ercolanese,  eret¬ 
ta  per  l’illustrazione  degli 
scavi  d’Ercolano. 

Napoli 

Tanucci 

Bernardo 

Società  Colombaria,  per 
illustrare  le  antichità  di 
Firenze. 

Firenze 

Pozzi 

Giovanni 

Girolamo 

Accademia  Etrusca  di 
Cortona,  per  studiare  spie¬ 
gare  le  antichità  Etrusche 
specialmente. 

Cortona 

Ridonino 

abate 

dei  marchesi 
Venuti 

Raccolta  di  statue,  idoli, 
iscrizioni,  urne,  gemme,  ed 
una  Biblioteca  di  rari  li¬ 
bri  e  manoscritti. 

Cortona 

Baldelli 

Onofrio 

abate 

Donò  alla  sua  patria  Cor¬ 
tona. 

Accademia  per  le  anti¬ 
chità  ,  e  venne  molto  ar¬ 
ricchito  il  Vaticano. 

Roma 

Clemente 

XI. 

Papa 

Ordinò  che  alla  Biblio¬ 
teca  Vaticana  si  traspor¬ 
tasse  quella  privata  di  Pio  II 
che  era  passata  presso  li 
PP.  Teatini  di  s.  Andrea 
della  Valle  ,  c  la  propria. 
Onde  poter  corredare  il  Va- 
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deano  spedì  il  monaco  Ga¬ 
briele  Èva  Maronita  in  E- 
gitto  ed  altri  ,  i  quali  re¬ 
carono  a  Roma  un  numero 
insigne  di  Codici. 

AlLa  Rililioteca Vaticana 

Roma 

Quirini 

Cardinale 

Donò  le  proprie  clic  esi¬ 
stevano  in  Venezia  e  Bre¬ 
scia,  ed  assegnò  un’annua 
somma  affinchè  si  acqui¬ 
stassero  nuovi  libri  e  Codici. 

d. 

d. 

Capponi 
Gregorio 
Aless.  Marc. 

Donò  i  proprj  libri. 

Nell’atrio  dell’  ospedale 
di  s.  Spirito  in  Roma. 

d. 

Lancisi 

medico 

illustre 

Collocò  la  propria  Biblio¬ 
teca,  e  formò  un  fondo  per 
accrescerla,  ed  in  tal  modo 
incitò  il  Passionei  cardinale, 
Leprotti  medico  ed  ai  prin¬ 
cipi  Corsini  a  prestarsi,  e 
questi  aprirono  al  popolo 
le  loro  raccolte. 

Camera  dei  papiri  nel 
Vaticano,  ricca  Biblioteca. 

Roma  ) 
Bologna  ) 

Benedetto 

XIV. 

Papa 

Persuase  l’amministrazio¬ 
ne  della  sostanza  Sbaraglia 
(la  quale  doveva  recare  a 
Bologna  la  Biblioteca  del 
defunto)  di  unirla  alla  sua 
ed  a  quelladi  Filippo  Monti, 
pel  che  venne  edificato  un 
magnifico  palazzo,  nel  quale 
collocarono  questa  sontuo¬ 
sissima  Biblioteca,  e  v’as¬ 
segnò  per  acquisto  libri 
quanto  aveva  disposto  Sba¬ 
raglia. 

Museo  Chiaromonti. 

Roma 

Pio  VII. 
Papa 

Molti  Papi,  Cardinali,  e 
secolari  cooperarono  all'in¬ 
grandimento. 

Una  raccolta  copiosa  di 
monumenti  cristiani  d’ogni 
genere ,  venne  donata  al 
Vaticano, 

d. 

Vettori 

Francesco 

L’arrichì  il  Cardinale 
Gasparo  Garepgna. 
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Museo  Polazzi ,  venne 
uni  to  all’istituto  Bolognese 

Bologna 

Canonici 

Matteo 

Siccome  quest’istituto  ven¬ 
ne  fondato  nel  XVII  secolo 
da  Ferii.  Cospi,  conviene  far 
noto  che  in  questo  secolo  il  re 
di  Prussia  ed  altri  principi 
oltremontani  vi  fecero  doni 
insigni.  L’aggiuntovi  Museo 
Polazzi  lo  si  deve  all’abate 
Matteo  Canonici  veneziano 
il  quale  avendo  udito  che 
dovevano  venderlo,  s’accon¬ 
tentò  d’alienare  un  proprio 
fondo,  lo  comperò  e  lo  donò 
alla  città.  Urbano  Savor- 
gnau  conte  veneziano  donò 
al  suddetto  istituto  una  ric¬ 
ca  serie  di  medaglie. 

Museo  ricco  ili  marmi. 

Urbino 

Stoppani 
Gian  Frane. 
Cardinale 

È  maraviglioso  perché 
quasi  tutti  furono  trovati 
nella  provincia  d’  Urbi¬ 
no. 

Biblioteca  Mngliabecchi. 

Firenze 

Magliabec- 

chi. 

Vi  legòun’annuasomma. 
In  Firenze  come  coopera¬ 
tori  a  questi  istituti  si  re¬ 
sero  benemeriti  Francesco 
Marucelli  patrizio,  e  il  duca 
di  Lorena. 

Museo  nel  monastero  di 
s.  Brigida. 

Napoli 

Paoli  Seba¬ 
stiano  della, 
congregazio¬ 
ne  della  Ma¬ 
dre  di  Dio. 

A  Ila  Biblioteca  di  s.  Mar¬ 
co  vennero  donati  i  mi¬ 
gliori  manoscritti  greci  è 
latini. 

Venezia 

Recanali 

Giovanni 

Battista 

Questa  Biblioteca  fu  di 
utile  sommo  a  Jacopo  Mo¬ 
nelli  abate. 

Biblioteca  ricca. 

</. 

Pinelli 

M alleo 

Questa  ricca  e  rara  col¬ 
lezione  di  libri  e  di  molte 
edizioni  del  XV  secolo,  il 
Lombardi  dice  che  passò 
in  Inghilterra. 

NOME  e  CARATTERE 

DELLE  IMPRESE 

O  DELLE 

ISTITUZIONI 

SPETTANTI  AL  SECOLO  XVIII. 

LUOdHI 

IN  CUI 

VENNERO 

ATTIVATE 

NOME 

DEGLI 

ISTITUTORI 

OSSERVAZIONI 

Biblioteca  ricca  anche  di 
manoscritti. 

Venezia 

Zeno 

Apostolo 

L’  aggiunse  a  quella  dei 
Domenicani  di  stretta  os¬ 
servanza.  Questi  frati  ave¬ 
vano  un’altra  insigne  libre- 
riadaila  quale  vennero  por¬ 
tati  in  Francia  alcuni  insi¬ 
gni  manoscritti  ,  e  dicesi  , 
probabilmente,  dal  Cardi¬ 
nale  di  Rohan  :  cosi  narra 
il  Lombardi.  Venne  poscia 
arricchita  da  altri  donatori 
di  altre  distintissime  li¬ 
brerie.  Zeno  raccolse  molto 
antichità  perle  quali  istituì 
un  Museo  che  poscia  do¬ 
vette  alienare  in  Germania. 
In  Venezia  sono  rinomate 
le  collezioni  d’antichità  dei 
signori  Molina  ,  Persico  , 
Tiepolo,  Pisani  e  Grimani. 

Biblioteca  Ambrosiana 
ricca  di  preziosissimi  codici 

Milano 

Federico 

Borromeo 

Ampliata  nel  17 io  dal 
Cardinale  Giberto  Borro¬ 
meo. 

Gabinetto  archeologico. 

d. 

Trivulzi 

Carlo 

Biblioteca  rarissima. 

<1. 

Pert  usati 

Abbonda  di  rare  edizioni. 

Dell' Esportazione,  tee. 
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rappresentante  alcuni 
dei  più  distinti  Italiani  che  nel  XVIII  secolo  si  occuparono 
ad  illustrare  le  antichità  d’ Italia. 


NOME  COGNOME 

E  CARATTERE 

NOMENCLATURA 

DI  CHI  SI  OCCUPÒ 

DELLE 

OSSERVAZIONI 

AD  ILLUSTRARE 

le  antichità’ 

OPERE 

Onorio 
Arrigoni 
abate  veneziano 

Pubblicò  in  tre  volumi  una 
gran  parte  dei  monumenti 
che  aveva  raccolti  nel  pro¬ 
prio  Museo. 

MaiTei  Paolo 
Alessandro 
di  Volterra 

Edizione  delle  Satire  di 
Quinto  Settano  con  ricche 
ed  erudite  note,  illustrò  gli 
usi  e  costumi  della  plebe  ro¬ 
mana. 

Rossi 

Domenico 

Raccolta  di  statue  antiche 
e  moderne  ed  altri  disegni, 
fra  i  qual;  le  gemme  antiche 
figurate  (in  Roma). 

Si  giovò  della  succitata  opera 
del  Maffei  Paolo. 

Buonarotti 

Filippo 

Senatore 

Catalogo  dello  medaglie 
dette  maximi  moduli. 

Aumentò  l’opera  De-Etru- 
ria  regali,  del  Dempstero  con 
cento  e  più  tavole.  ; 

Per  compilare  quest’opera  ado¬ 
però  la  raccolta  d’oggetti  che  tro- 
vavansi  nel  Museo  del  Cardinale 
Carpineo. 

Sebbene  Senatore  pure  conti¬ 
nuò  ad  applicarsi ,  e  spiegò  ed 
illustrò  i  vasi  ed  i  sepolcri  degli 
antichi  Cristiani  che  apparten¬ 
gono  al  II  e  III  secolo  dell’era 
Cristiana. 

Lasciò  manoscritti  ben  fiO 
volumi  intorno  alle  antichità 
greche  e  latine,  dice  il  Lami. 

Bianchini 

Francesco 

prefetto 

della  Biblioteca 
Ottoboni 

1 

Storia  della  origine  del 
mondo  fino  alla  rovina  del¬ 
l’impero  Assiro,  arricchita  coi 
disegni  degli  antichi  monu¬ 
menti  comprovvanti  la  verità 
del  fatto. 

Pubblicò  (dal  17 18  al  1728) 
le  vite  dei  Romani  Pontefici 
di  Anastasio  Bibliotecario. 

Illustrò  un  cimitero  sco¬ 
pertosi  in  poca  distanza  da 

Incoraggiato  da  Clemente  XI 
s’accinse  a  formare  un  Museo 
di  antichità  Cristiane  ,  che  do¬ 
vette  troncare  per  la  guerra. 

Coll’ajuto  di  Ciacconio  e  di 
altri  letterati  collezionò  varj  co¬ 
dici  onde  emendar  le  vite  dei 
Romani  Pontefici  controcitate. 

a.  Quest’opera  venne  compilata 
coll’ajuto  dei  frammenti  dell’an¬ 
tica  Roma  del  Bellori ,  e  colle 

o2 
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DELLE 
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AD  ILLUSTRARE 

le  antichità’ 
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Roma,  ricco  di  urne  ed  iscri¬ 
zioni  appartenenti  ai  liberti 
ed  ai  servi  di  Livia  Augusta. 

Scrisse  un’  opera  sul  pa¬ 
lazzo  dei  Cesari  (Vedi  a). 

pitture  di  un  antico  codice  di 
Virgilio,  e  col  frammento  di  al¬ 
tri  monumenti,  e  dietro  conget¬ 
ture  e  profonde  meditazioni ,  e 
per  tutto  ciò  fé’  conoscere  in 
qual  modo  fu  costruita  sul  Pa¬ 
latino  la  reggia  d’ Augusto  ai 
tempi  di  Domiziano. 

Boldetti  Marco 

Ali  Ionio, Romano 
Cari,  di  S.  Maria 
in  Transtevere. 

Nel  1720  pubblicò  le  sue 
osservazioni  sopra  i  cimiteri 
de’  ss.  Martiri  ed  antichi  cri¬ 
stiani  di  Roma. 

Corredò  il  portico  di  detta 
chiesa  con  monumenti  ed  iscri¬ 
zioni  antiche. 

Mazzucchelli 
Gio.  Paolo 
chierico  regolare 
milanese. 

Varie  dissertazioni  riferi¬ 
bili  ad  antichità  inserì  nella 
collezione  del  padre  Callo- 
gerà. 

Radunò  una  distinta  quantità 
di  Codici.  Per  ordine  de’  suoi 
superiori  aveva  raccolte  molte 
notizie  per  compilare  la  cronaca 
dell’ordine  Somasco,  e  comporre 
la  Storia  di  Milano. 

Astori  Gio.  Ant. 
Veneziano 
Canonico 
della  Basilica 
di  san  Marco 

Raccolta  copiosissima  di 
iscrizioni  antiche  greche  e 
latine  con  sue  dichiarazioni. 

Stampò  alcune  dissertazio¬ 
ni  tendenti  a  spiegare  alcuni 
monumenti  antichi. 

Biacea 

Francesco 

Parmigiano 

Difesa  della  storia  delle 
antichità  giudaiche  di  Gio- 
sefìb,  ebreo.  Fece  le  corre¬ 
zioni  all’opera  del  Mezzabar- 
ba  detta  Impcratorum  Rovi, 
numismata.  Spiegò  un’antica 
e  rara  lamina  di  bronzo  che 
conteneva  un  divieto  contro 
i  baccanali.  Emendò  molte 
delle  iscrizioni  raccolte  dal 
Grutero ,  oltre  diversi  opu¬ 
scoli  d’antiquaria. 

Patarol 

Lorenzo 

Veneziano 

Illustrazione  delle  meda¬ 
glie  dei  Cesari. 

Perle  quali  illustrò  le  orazioni 
degli  antichi  oratori,  le  quali  poi 
voltò  in  italiano. 

Maffei 

Scipione 

Storia  diplomaticache  servì 
(piasi  di  prodromo  all’art.  crii. 

Abbiamo  la  controcitata  opera, 
Storia  diplomatica,  ecc.,  perchè 

NOME  COGNOME 
E  CARATTERE 
DI  CHI  SI  OCCUPÒ 
AD  ILLUSTRARE 

le  antichità’ 


NOMENCLATURA 

DELLE 
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Marchese 

Veronese 


La  Verona  illustrata. 

De  Italis  primitivis. 

Osservazioni  letterarie  , 
Giornale  —  Gallici;  antiqui- 
tates  querelavi  selectce  et  in 
plures  epislolas  distributa’.  — 
Museum  Veronense. 

Illustrò  l’opera:  De  Com- 
plexionibus  di  Cassiodoro. 


i 


Bario!  i 

Gio.  Domenico 
Canonico 


Antichità  d’  Aquileja.  ■ — 
Ha  varie  altre  operette  d'e- 
gual  genere,  e  dissertazioni 
delle  quali  varie  trovatisi 
nella  raccolta  del  Calogerà. 


Baldini 

Gio.  Francesco 
Religioso 
Bresciano 


Prima  edizione  romana  delle 
medaglie  imperiali  del  Vai- 
lant,  alle  (piali  ne  aggiunse 
delle  proprie  una  metà  circa, 
e  scrisse  sul  celebre  Dittico 
quiriniano  e  pubblicò  diversi 
altri  lavori  di  tal  genere. 


Vaisecchi 


Scrisse  una  dissertazione 


OSSER V AZIO  NI 


Vittorio  Amedeo  1  di  Piemonte, 
gli  offerse  d’ illustrare  le  an¬ 
tichità  che  trovatisi  disposte  sotto 
i  portici  della  Regia  Università 
di  Torino,  e  raccolte  da  Carlo  I.° 
Questo  celebre  lavoro  olire  la 
storia  dei  papiri,  e  l’origine  delle 
antiche  carte,  corresse  il  Salma¬ 
rio  e  P  Arduino  ,  e  molto  recò 
alla  luce,  che  Mabillonnon  aveva 
ancora  veduto.  Per  questi  sturi j 
nel  suo  palazzo  in  Verona  inalzò 
un  Museo.  La  storia  dei  bassi 
tempi  deve  ripetere  molto  da  ciò. 
La  seconda  opera  citata  è  pari  - 
menti  di  pregio  singolare,  e  pre¬ 
senta  agli  studj  di  questa  scienza 
ed  allo  storico  civile  e  militare 
immensi  sussidj. 

11  Giornale  parla  tutto  d’an¬ 
tiquaria  e  d’erudizione. 

Eresse  un  Museo  d’  antichità 
ad  uso  pubblico. 

Dobbiamo  a  lui  la  scoperta 
della  controcitata  opera  di  Cas¬ 
siodoro. 

Diede  alla  luce  diversi  altri 
opuscoli. 

11  collegio  dei  canonici  di  Ve¬ 
rona  ereditò  i  suoi  scritti,  e  gli 
amici  le  medaglie. 

Venne  compilata  dietro  rac¬ 
colta  di  lapidi,  medaglie,  e  iscri¬ 
zioni  sfuggite  dal  guasto  portato 
da  quelle  genti. 


Per  opera  sua  abbiamo  la  con¬ 
tinuazione  delle  vite  dei  Ponte¬ 
fici  di  Anastasio  Bibliotecario. 


NOME  COGNOME 
E  C  UUTTERE 
III  CHI  SI  OCCUPÒ 
AD  ILLUSTRARE 

le  antichità’ 


Virginio 
Monaco  Bened. 

Bresciano 


Boleni 

Giovanni 

Marciiese 


Paoli  Sebastiano 
Chierico  regolare 
Napolitano 


Mazzocchio 
Simmaco  Alessio 
Canonico 
Capua 


Quirini 


NOMENCLATURA 


DELLE 


OSSERVAZIONI 


OPERE 


latina  per  confermare  la  sen¬ 
tenza  di  Dione  Cassio  sulla 
durata  del  regno  di  Elioga- 
holo,  ed  un’opera  diretta  al 
padre  don  Guido  Gandi  nella 
quale  trattò  delle  antiche 
leggi  pisane. 


Scrisse  intorno  ai  teatri, 
anfiteatri  antichi,  e  l’obelisco 
egiziano  dissotterrato  a  Roma 
nel  1747  ediltempiodi  Diana 
in  Efeso,  e  pubblicò  i  Sup¬ 
plementi  al  Tesoro  delle  an¬ 
tichità  greche  e  romane  del 
Grevio  e  Gronovio. 


Nell’ultimo  lavoro  ci  fornisce 
copiose  notizie  sull’  amministra¬ 
zione  civile  dei  Romani,  sui  tea¬ 
tri  ,  sui  circhi  ,  ed  altri  oggetti 
di  egual  genere. 


Scrisse  le  aggiunte  all’ope¬ 
ra  di  Bartolomeo  Beverini 
sui  pesi  e  misure  e  sulle  mo¬ 
nete  bizantine.  Pubblicò  nel 
1755  il  Codice  diplomatico 
della  religione  gerosolimitana 


Raccolse  anche  un  Museo  di 
antiquaria  e  di  pitture  scelte. 


Spicilegia  bibblica. 

Interpretò  un  ricco  calen¬ 
dario  scolpito  sopra  due  lun¬ 
ghe  tavole  di  marmo ,  sco¬ 
pertosi  in  Napoli. 

Interpretò  e  spiegò  le  ta¬ 
vole  di  bronzo  del  Museo 
Ercolanense  (Vedi  a). 


Per  mezzo  di  quest’opera  pub¬ 
blicò  un  bel  tesoro  di  antichità 
sacre  e  profane,  ed  illustrò  nella 
medesima  opera  i  sacri  libri. 

a  Pel  Museo  raccolto  per  opera 
di  Carlo  III,  abbiamo  la  contro- 
citata  opera,  e  quindi  anche  qui 
riscontrarsi  il  principio  che  le  an¬ 
tichità  contengono  la  sapienza 
dei  nostri  sommi  personaggi,  e 
la  storia  dei  popoli ,  delle  arti 
e  delle  scienze.  Questa  rac¬ 
colta  è  da  considerarsi  un  capo 
lavoro  d’antiquaria ,  e  per  esso 
abbiamo  la  conoscenza  del  dia¬ 
letto  dorico,  e  dei  frammenti  di 
leggi  romane,  per  ciò  venne  dal 
sullodato  re  rimunerato. 

Non  cito  le  altre  opere  di  anti¬ 
chità  poiché  sono  di  assai  mi¬ 
nor  pregio. 


Disserlalio  de  monastica 


La  seconda  delle  contribuiate 
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Cardinale 
Angelo  Maria 
Veneziano 

historia  conscribenda  —  Pri- 
mordia  rerum  cercyrensium 
antiquissimis  monumentis  il¬ 
lustrata. 

basta  per  formargli  un  nome  im¬ 
mortale.  Il  lavoro  intorno  al  mo¬ 
nastero  di  Farsa  non  pubblicò 
per  intero.  Gli  venne  affidato  di 
emendare,  con  alcuni  prelati,  l’uf¬ 
ficio  della  chiesa  greca,  per  la 
qual  opera  movendo  in  alcuni 
conoscenti,  invidia,  ebbe  molti 
dispiaceri.  Per  opera  sua  ,  con 
alacrità  si  fe’  progredire  nella 
fabbrica  del  Duomo  di  Brescia; 
ed  ordinò  che  dopo  la  sua  morte 
fosse  d’  uso  pubblico  la  di  lui 
biblioteca. 

Furietti 

Alessandro 

Cardinale 

Bergamasco 

De  Musivis  vel  pictoriie 
mosaicse  artis  origine. 

Un  pezzo  di  mosaico  trovato 
nella  villa  di  Adriano  lo  mosse 
a  dettare  la  qui  controscritta 
opera  e  a  continuare  le  ricerche. 

Abbiamo  per  lui  una  buona 
edizione  delle  opere  di  Gaspa- 
rino  Borizza  che  fiorì  nel  XV 
secolo,  a  cui  gli  scrisse  la  vita,  e 
pubblicò  le  opere  di  Guniforte 
figlio  di  Barizza. 

Pontedera 

Giulio 

Scrisse  68  lettere  sulle  an¬ 
tichità  greche  e  latine ,  e  tre 
dissertazioni  inedite  sulle  an¬ 
tichità  greche  e  romane. 

Fece  una  bellissima  edizione 
dell’  opera  De  re  rustica,  la  quale 
giovò  a  Fritschio,  questa  venne 
eseguita  in  Lipsia. 

Cantuccio 

Cantucci 

Gesuita 

Lasciò  diverse  memorie  (di¬ 
ce  il  Lombardi  )  per  conti¬ 
nuare  le  vite  dei  Pontefici  e 
Cardinali,  tradusse  e  rifece 
in  gran  parte  la  distinta  o- 
pera  di  Ficoroni  sulle  ma¬ 
schere  degli  antichi  romani. 

Arricchì  il  Museo  Kircheriano, 
in  Roma,  di  monumenti  in  ogni 
genere  ereditati  dal  marchese 
Alessandro  Capponi. 

Bini 

i).  Giuseppe 
Sacerdote 

Compilò  il  Bollario  d’  A- 
quileja  e  scrisse  su  varj  temi 
d’antiquaria. 

Dalle  ricerche  fatte  di  codici 
e  carte  nelle  biblioteche  e  mo¬ 
numenti  devesi  la  qui  citata  o- 
pera.  Somministrò  monumenti  e 
codici  antichi  al  Boleti  e  al  Mu¬ 
ratori  e  ad  altri  scrittori  in  que¬ 
sta  scienza.  Egli  ottenne  dal  conte 
Collorcdo,  governatore  di  Milano, 

NOME  COGNOME 


E  CARATTERE 
III  CHI  SI  OCCUPÒ 
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(luii  Giacinto 
Sacerdote 


Passeri 
Gio.  Battista 


Bianconi 
Gio.  Battista 
Aliate 
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0  SS  Eli  V  AZI  UNI 
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Nel  1726  pubblicò  la  pri¬ 
ma  parte  delle  antiche  iscri¬ 
zioni  della  Toscana  e  nel  1735 
e  1743  le  altre  due  parti. 

Museo  Fiorentino  (  V.  a. 
Osservazioni). 

Museo  Etrusco. 

Gemine  astrifere. 

Le  sirnbole  letterarie  ed  i 
Dittici  che  per  la  di  lui  morte 
vennero  ultimate  dal  suo  a- 
mico  monsignor  Passeri. 

Pubblicò  anche  gli  scritti 
inediti  dei  signori  Gio.  Batt- 
Doni  ,  Nicolò  Averani ,  dei 
due  Salvini  e  del  padre  An¬ 
ton  Maria  Lupi,  ed  il  cata¬ 
logo  dei  codici  orientali  delle 
Biblioteche  Medicea-Lavren- 
ziana  e  Palatina,  redatta  da 
Evodio  Asemani. 


di  fondare  una  stamperia  a  be¬ 
neficio  della  società  Palatina,  e 
per  essa  si  ebbe  l’edizione  della 
celebre  collezione  degli  scrittori 
delle  cose  d’Italia  fatta  dall’eru¬ 
ditissimo  Muratori. 

a.  I  primi  sei  volumi  li  com¬ 
pilò  da  sè,  e  gli  altri  coll’ajuto 
del  milanese  Bianchi,  in  questo 
lavoro  si  conosce  quanto  di  sin¬ 
golare  trovasi  nella  Galleria  di 
Firenze, 

Il  Museo  Etrusco  che  pubblicò 
offre  ai  letterati  copiose  materie 
per  correggere  la  storia  nazio¬ 
nale,  i  codici  e  diverse  illustra¬ 
zioni  intorno  a  que’  monumenti. 

Tutto  s’adoperò  per  chiamare 
i  concittadini  allo  studio  dell’an¬ 
tiquaria. 

La  sua  Biblioteca  venne  acqui¬ 
stata  dall’  Università  di  Pisa  ed 
i  suoi  manoscritti  passarono  nella 
Biblioteca  Marucelli  di  Firenze. 


Molte  erudite  dissertazioni 
trovansi  nelle  Simboli ;  let¬ 
terarie  del  Gori. 


Molto  s’applicò  nello  studio  e 
ricerche  sulle  antichità ,  sulle 
etnische  e  sull’  architettura  in 
ispecie:  ed  infatti  su  tutti  i  rami 
della  storia  generale  degli  Etru¬ 
schi  vediamo  aver  egli  fatto  ri¬ 
cerche. 


Ricopiò  ed  annotò  un  co¬ 
dice  greco  della  celebre  Bi¬ 
blioteca  Ambrosiana  di  Mi¬ 
lano  che  porta  per  titolo  : 
Anonymi  scriptoris  Instar ia  sa¬ 
cra  ab  orbe  condito  ad,  Va- 
Icntiniammet  Valcntem  Impp. 


Venne  questo  codice  pubbli¬ 
cato  nel  1779  in  greco  e  latino, 
e  difettando  ili  alcune  pagine,  il 
nipote  Bianconi  gli  procurò  i 
fogli  .che  trovò  nella  Biblioteca 
Elettorale  di  Monaco  ,  e  ciò 
lo  dobbiamo  all'  occasione  di 
essersi  trasferito  in  Milano  per 
una  commissione  onorevole  avuta, 
da  Augusto  111  re  di  Polonia. 
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Giorgi  Domenico 
Monsignore 

De  antiquis  Italiae  metro- 
polibus  exercitatio  historica, 
e  U  opera  sulla  liturgia  dei 
romani  pontefici  nelle  messe 
solenni  stampata  nel  1751, 
e  il  Martyrologium  Adonis  da 
lui  emendato  coll’  ajuto  di 
varj  codici. 

Altri  lavori  di  molta  impor¬ 
tanza  trovansi  indicati  nella  fa¬ 
mosa  raccolta  Calogeriana. 

Guarnacci  Mario 
Nobile 
di  Volterra 

Dal  1768  al  1772  pubblicò 
la  celebre  opera  delle  Origini 
Italiche. 

lina  dissertazione  sull’ori¬ 
gine  delle  leggi  romane. 

Formò  per  quest'opera  un  Mu¬ 
seo  d’antichità  etnische  che  po¬ 
scia  donò  a  Volterra  sua  patria, 
il  quale  trovasi  descritto  in  una 
lettera  diretta  aSebasliano  Donat  i. 

La  controcitata  disertazione 
trovasi  inserta  nel  l.°  voi- degli 
Atti  della  Società  Colombaria  di 
Firenze. 

Scoperse  le  terme  Volterrane, 
che  a  proprie  spese  conservò,  e 
s’ adoperò  onde  poter  scoprire 
anche  l’anfiteatro. 

Banduri 

Anselmo 

Monaco 

Benedettino 

Imperium  orientale ,  sive 
antiq  uitates  Costant  inopol  i  - 
tane. 

Pubblicò  la  raccolta  di 
medaglie  imperiali  da  Trajano 
agli  augusti  Paleologi. 

L’  opera  controcitata  corredò 
della  tradizione  latina  di  varj 
scritti  greci  e  dei  suoi  com¬ 
menti  amplissimi. 

Scoperse  le  opere  di  Niceforo 
patriarca  di  Costantinopoli  ,  le 
quali  corredò  di  note,  e  quelle 
di  Teodoro  Mopsuetense. 

Bajardi  Antonio 
Nobile 
Parmigiano 

Pubblicò  la  grand’  opera 
delle  antichità  classificate. 

Quest’opera  corredata  d’ inci¬ 
sioni  illustra  le  antichità  d’ Er¬ 
odano,  e  la  dobbiamo  all’  insi¬ 
gne  mecenate  Carlo  III  di  Napoli, 
il  quale,  oltre  aver  fatto  intra¬ 
prendere  quegli  scavi  (vedi  Qua¬ 
dro  antichità)  dotò  questo  insi¬ 
gne  scrittore  di  5,000_scudi,  per¬ 
ché  le  illustrasse. 

Bidollino 
dei  Marchesi 
Venuti 

Abate 

Collectanca  antiquitatum 
romanarum  notis  illustrata. 

Questa  sola  basta  a  costituirgli 
la  gloria  come  dotto  scrittore  di 
antichità.  Molto  scrisse  ad  illu¬ 
strazione  dei  monumenti  raccolti 
nell’Accademia  Capitolina. 
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Paciandi 
Carlo  Maria 
Padre 

Storia  dei  fatti  più  illu¬ 
stri  del  gran  mastro  dell’or¬ 
dine  di  Malta,  Emanuele  Pin- 
to,  e  l’illustrazione  dei  bagni 
sacri  dei  Cristiani. 

Nel  1761  in  Roma  diede 
alla  luce  i  monumenti  del 
Peloponeso. 

Molto  scrisse  onde  chiarire  le 
antichità  come  ne  parla  Fab- 
broni ,  ma  le  opere  più  celebri 
sono  le  controcitate,  pel  che  om- 
misi  le  altre  ,  e  così  accorciai 
questo  Catalogo. 

Coll’  opera  i  monumenti  del 
Peloponeso,  fornì  materia  onde 
con  certezza  scrivere  corregendo 
la  Storia  della  Grecia ,  che  era 
stata  daprirna  pubblicata.  Ecco 
quanto  i  popoli  devono  all’  an¬ 
tichità.  A  lui  devesi  in  gran 
parte  l’istituzione  dell’Università 
di  Parma. 

Borgia  Stefano 
Cardinale 

Scrisse  la  Storia  di  Bene- 
vento  ,  quella  del  dominio 
temporale  della  S.  Sede  nelle 
Due  Sicilie,  e  varie  diserta¬ 
zioni,  ed  una  storia  marittima 
degli  Stati  pontilìci,  che  la¬ 
sciò  imperfetta  ed  inedita. 

A  questo  illustre  devesi  il  Mu¬ 
seo  di  Veletri  ,  il  quale  venne 
per  intiero  composto  da  lui. 

Amò  sì  fortemente  questo  ra¬ 
mo  di  scienza  che  per  esso  si 
spogliò  delle  argenterie  ed  altri 
oggetti. 

Lanzi  Luigi 
della  Compagnia 
di  Gesù 

Saggio  di  lingua  etnisca , 
e  delle  antiche  lingue  ed  arti 
italiane. 

Storia  Pittorica. 

Illustrazioni  dei  vasi  an¬ 
tichi  dipinti,  scoperti  a  Gir- 
genti. 

Ennio  Quirino 
Visconti 

Illustrazione  del  Museo  Pio- 
Clementino. 

Iconografia  greca  e  roma¬ 
na,  ossia  li  ritratti  autentici 
di  tutta  l’antichità.  (Vedi»). 

Descrizione  della  raccolta 
di  antichità  greca  di  lord 
Elgin. 

»  Questa  venne  ordinata  da  Na¬ 
poleone  e  stampata  per  conto 
del  ministero  francese, per  la  quale 
venne  rimunerato  magnifica¬ 
mente. 

Muratori 

Lodovico 

Illustrazione  dell’  obelisco 
del  Campo  Marzio. 
Illustrazione  della  bella  ta- 
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Castiglione 

vola  di  bronzo  spettante  ai 
fanciulli  e  fanciulle  alimen¬ 
tarie  di  Trajano,  e  l’insigne 
opera  delle  antichità  italiane 
del  medio  evo,  e  quella  delle 
antichità  Estensi. 

Annotazioni  sopra  le  me- 

La  prima  opera,  manoscritta 

Gio.  Battista 

daghe  d’  uomini  illustri  ita- 

ed  in  copia  è  conservata  nel- 

liani. 

fi.  R.  Museo  di  Vienna. 

Bibliografia  di  Milano  e 

I  signori  marchesi  Teodoro  e 

delle  altre  città  di  questa 

I).  Carlo  Trivulzi  si  prestarono 

provincia. 

con  molta  cura  al  dotto  Casti- 

glioni ,  pel  che  s’ incoraggiò  ,  c 
per  loro  ottene  molti  mezzi  onde 
poter  riescire  ad  illustrare  le  an¬ 
tichità  del  nostro  paese. 
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